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Eccomi a sodisfare alla doppia domanda 
contenuta nella gradita vostra lettera dei 9 del cor- 
rente mese di settembre. 

Voi mi chiedete i.° come procedano i lavori 
per la ristampa del Vocabolario dell'Accademia r 
e se, come si vocifera da qualche tempo, ne sia 
ora veramente imminente la pubblicazione; 2/ se, 
come ragionevolmente supponete, gli Accademici 
premurosi d'arricchire il loro lavoro dei frutti, 
non solo dei pioprj studj, ma anche degli altrui , 
si siano data e si diano la premura di consultare i 
diversi nuovi Vocabolarj, e le molte opere ed ope- 
rette, sotto varie forme e varj titoli venute da 
parecchi auni in luce intorno ai Vocabolarj ed alla 
lingua, non escluse quelle, che, scritte più col 
fiele che coll'inchiostro, sembrano avere per prin- 
cipale scopo il vituperare, o piuttosto il mordere 
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rabbiosamente la Crusca, ed altri Vocabolari , fra 
le quali opere m'indicate specialmente quella di 
Giovanni Oberai clini, domandandomi se io tenga 
quest'autore qual Dittatore in materia di lingua, 
e per uomo in ciò quasi infallibile, siccome alcuni 

10 credono (opinione dalla quale non sembra guari 
dissentire egli stesso). 

Vi rispondo adunque con tutta ingenuità e 
franchezza che, sebbene incresca grandemente agli 
Accademici la virulenza d'alcuni scrittori contro 
la Crusca (sotto il qual nome intendo, per uni- 
formarmi ad essi, il di lei Vocabolario) e non pos- 
sano vedere senza pena e rammarico vituperare 
altamente questo nome rispettabile e rispettato in 
ogni tempo dalle savie e discrete persone, e sicu- 
ramente benemerito della nostra favella , beuebé 
queir opera non sia perfetta né immune da al- 
quante mende , dalle quali muti' opera umana và 
piai affatto esente ; pure ciò non li ba ritenuti nò 

11 ritiene da leggere e considerare con ogni atten- 
zione qualunque maniera di scritti concernenti 
alla lingua ed ai Voeabolarj , cogliendone da tutti 
indistintamente il più bel liure, o tutto ciò cbe di 
materiali , di osservazioni , di utili suggerimenti 
possa porli in grado di render sempre meno im- 
perfetto il nuovo Vocabolario. Nel quale se i di- 
versi Vocabolaristi, o autori di scritti intorno alla 
lingua, incontrando, chi più chi meno , alcune 
delle cose loro, non vi vedranno fatto egualmente 
conto d'alcune altre, dovranno persuadersi ciò non 
essere awcnulo per altra ragione , se non perchè, 
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dopo imparziale e matura considerazione, un più 
gran numero o un maggior peso di ragioni ha 
consigliato a così fare. 

E qui vi prego di considerare quanto sia, a 
fronte di quella di liberi scrittori, dura e quasi 
scoraggiante la condizione dei Vocabolaristi , e 
specialmente quella degli Accademici, nella com- 
pilazione del loro Vocabolario. Un libero scrit> 
tore, sia che emetta un'opinione o dia una spie- 
gazione e dichiarazione nuova e sua propria, sia 
che ne adotti una meno conosciuta , rigettan- 
done altra più generalmente seguitala , procura 
sempre di giustificare il suo operato con ogni ma- 
niera d'argomenti, i quali , se siano buoni e va- 
lidi, gli fan dar ragione da chiunque li legga , 
ed anche se siano sostanzialmente insussistenti, 
ma alcun poco speciosi e di qualche apptrenza, 
pur vagliono a fare accogliere ed app ezzaie dai 
poco capaci di giudicarne, che sono i più, opinio- 
ni e dottrine non sane, ed anche veri errori. 

All'opposto gli Accademici , ed anche in ge- 
nerale i compilatori di Vocabolarj, per la natura 
e la forma di tali opere, e per l'uso comunemente 
seguitato nel comporle, astenendosi dal dar ragio 
ne del fatto loro, o dal giustiGcarlo, sono soggetti 
a veder non accolto ed anche rigettato e deriso il 
vero ed il meglio conquistato con penose cure e 
fatiche, perchè offerto semplice e nudo, ed accet- 
tato ed acclamato il peggio, perchè esaltato e pre- 
dicato come ottimo. 

All' impossibilità o alla non convenienza negli 
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Accademici di giustificare ciò che da essi è stato 
fatto e si va facendo nel lavoro del Vocabolario, 
può soltanto soccorrere, e lo dovrebbe, la fiducia 
dei lettori imparziali e non prevenuti, fiducia, della 
quale non si sono sicuramente renduti immerite- 
voli, e che più circostanze sembrerebbero dovere 
ispirare. Delle quali tacendo le altre, più o meno 
personali agli Accademici stessi, mi limiterò ad 
accennare la copia e la sceltezza dei codici e dei 
testi, spesso rarissimi, e talvolta unici che si tro- 
vano in grado di consultare. 

Ma disgraziatamente non è mancalo e non 
manca chi studii e si affatichi a far perdere que- 
sta fiducia al nuovo Vocabolario, provocando con- 
tro di esso ogni sinistra prevenzione. 

Ecco in qual modo si esprime quel Gherar- 
dini, di cui mi domandate in particolare, e sul 
conto del quale tornerò fra poco. Dopo aver detto 
che il Vocabolario di Verona è tutto coperto di 
farfalloni (cioè di spropositi) ed avere soggiunto 
che l'Accademia lo riconobbe (non dice nò dove, 
nè come, nò quando) per una fatica erculea che 
vivrà eterna nella bocca dei posteri, esclama: Or 
guai prognostico , s'ha a fare d' un Vocabolario , 
che è lì per uscire da un'accademia , la quale 
wanda intorno siffatti giudizj? Ma nel Gherardi- 
ni niuna cosa di simil genere, o ninna ingiuria con- 
tro la Crusca può far meraviglia ; bensì non potrà 
nou sorprendervi, e forse non vi parrà credibile, 
che in Firenze, ove l'Accademia risiede, in una 
pubblica solenne adunanza di letterati e di dotti, 
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un Socio corrispondente dell'Accademia stessa, 
proponendo una nuova maniera di Vocabolario, 
ha inesattamente rappresentato il sistema o i pro- 
cedimenti che l'Accademia ha tenuto. e tiene nel 
compilare il suo, facendo dei rilievi e dando dei 
suggerimenti per la maggior parte inopportuni e 
non accettabili. Per esempio, egli opina che non si 
debba andare a cercar la buona lingua nei purgati 
scrittori, ma raccoglierla dalla bocca dei ben par- 
lanti. Ma ognun comprende quanto men sicura 
scorta sia questa che quella ; non si citano nei Vo- 
cabolarj se non quelli scrittori che il consenso dei 
dotti ha giudicati degni di quest'onore per la pu- 
rezza del loro scrivere; mentre chi raccoglie dalla 
bocca altrui, onde emanano ordinariamente voci e 
maniere di dire, buone, meno buone, e cattive, è 
obbligalo a sceverar quelle da queste, e qualunque 
criterio egli abbia, ed impieghi in ciò fare, sarà 
sempre il criterio d'un uomo solo. Questo metodo 
potrà bensì riuscire utile per incontrare alcune voci 
e maniere di dire, specialmente dell'uso familiare, 
e modernamente introdotte nella lingua, che non 
s'incontrino negli scrittori. 

Di più egli afferma che le voci intese dai dotti e 
dagl'idioti non hanno bisogno d'esempj. Ma ognuno 
comprende quanto anche questa massima sia falsa, 
o almeno inesatta. In fatti il discorso, parlato o scrit- 
to, buono o cattivo, si compone sempre di voci, o 
parole; ma acciò dalla riunione di queste risulti un 
discorso regolare, ordinato, espressivo, ed anche 
elegante, nou basta che delle voci impiegatevi eia- 
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scuna sia legittima, buona, e dell'uso corrente, ma 
bisogna principalmente che esse tutte si conven- 
gano reciprocamente, e cospirino all'effetto di rap- 
presentare chiaramente, efficacemente, ed anche 
elegantemente i pensieri o i concetti che si voglio- 
no esprimere. Le voci non si corredano dunque, 
nei Vocabolarj, desempj di buoni scrittori , unica- 
mente per provare che esistono nella lingua, ma 
più per insegnare e comprovare i bei modi di 
usarne; insegnamento, che gli studiosi i quali con- 
sultano un buon Vocabolario, vogliono e debbono 
trovarvi. 

Da questa seconda falsa massima quel lette- 
rato ne deduce una terza, cioè: essere opera per- 
duta quella di spogliar di voci le scritture. Senza 
perder tempo a confutare questa specie d'eresia ufo- 
logica , deplorerò che a precipitare l'autore di essa a 
proferirla abbia concorso la fatai dimenticanza di 
a* vere egli stesso perduta, secondo il suo concetto, 
V opera piopria, compilando e pubblicando in Bo- 
logna per il Masi nel i8i3 un Nuovo spoglio di 
vocaboli di autori citati dagli Accademici della 
Crusca, e di essersi egualmente dimenticato d'aver 
Venduto all'Accademia della Crusca un esemplare 
del Vocabolario di Verona sui cui margini aveva 
egli slesso scritte molle postille, consistenti, per 
lo più in \oci, locuzioni ed esempj trovali negli 
spogli da sé fatti. 

Aggiunge: repugnare al buon senso il preten- 
dete che una maniera, una voce non abbia ad 
essere accettabile e buona, se non auawh inserti- 
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la nei Vocabolarj, Se vi è chi abbia una tal pre- 
tensione, io pur la condanno, e se stimo necessario 
il far entrare nel Vocabolario tutte le voci buone, 
che si possono ritrovare e raccogliere, onde chi lo 
consulta sia reso certo che esse sono tali, reputo 
poi stoltezza d creder sicuramente e quasi neces- 
sariamente, e senza distinzione cattive tutte quel- 
le che i compilatori di Vocabolarj non vi hanno 
poste, unicamente per non averle rinvenute o non 
essersi imbattuti in esse. 

Dice disconvenire le voci di doppia prolazio- 
ne, come oblilo, oblio - abborrire, aborrire, e do- 
versi unicamente registrare quella delle due, che 
ad un sol modo è proferita in Toscana. Dove dice: 
che ad un sol modo, voleva dire, o doveva dire: 
che sola. Dei due modi nei quali può proferirsi 
una voce, ciascuno considerato indipendentemente 
dall'altro non può più esser proferito in due diversi 
modi. Io non dirò cosa lodevole che uno slesso nome 
si proferisca in due modi, ma se nell'uso (sia pur 
cattivo) questi due modi esistono, bisogna che il Vo- 
cabolario, come lo storico della lingua, li registri 
ambedue, indicando bensì, come fa ordiuariamente 
il Vocabolario della Crusca, con segni di convenzio- 
ne indicativi, qual dei due sia più usato, o da pre- 
ferirsi. Il compenso suggerito è inopportuno ed 
ineflìcace, se non altro perchè si trovano nelP uso 
buono o cattivo anche dei Toscani alquante di tali 
voci, dette da questo filologo di doppia prolazione. 

La quale ultima voce non è certamente fra 
quelle intese ugualmente dal dotto e dall' id ota. 
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Essa è nel Vocabolario, corredata anche d'esem- 
pj, e ciò molto opportunamente, perchè io son 
certo che di cento Italiani che l'ascoltino, appe- 
na tre o quattro l'intenderanno; mentre tutti 
intenderebbero pro/eienza. V infinito essendo, in 
certo modo, I 1 essenza del verbo, le voci derivate da 
esso sono sempre intese da tutti quelli che conosco- 
no il verbo stesso. Ma quei soli fra gli Italiani che 
conoscono un poco il Ialino possono sentire qualche 
relazione fra prolazione e prolatum supino del ver- 
bo proferre, mentre gl'Ilali;ini ignari del latino non 
ne possono sentire alcuna fra proferire e prolazio- 
ne. Riprovando in (ine P irruzione, pur troppo 
deplorabile, delle voci e modi della lingua francese 
nella nostra, dice che gl'Italiani potrebbero meglio 
imitare i Francesi in dismettere le formule bar- 
bare */'ell\ e di lei; consiglio incompleto, a meno 
che non gli piaccia di conservare , comune coi 
Francesi, l'uso del plurale voi parlando ad un solo. 

Gessando da questa forse troppo lunga digres- 
sione, ma scusabile in una lettera confidenziale ad un 
amico, torno al Gherardini, e replicando alla vostra 
domanda se io lo veneri qual Dittatore in fatto di 
lingua, e lo tenga per infallibile in ciò , come alcuni 
lo tengono, comincerò da dichiarare quello che po- 
tevate già supporre, cioè che io non ho letto l'opera 
di lui, non consentendolo lo stato della mia vista, 
e la mole e il minuto carattere del libro. Altron- 
de, per una quasi singolarità, io non posso util- 
mente farmi leggere da altri, come neppure posso 
fare scrivere da altri sotto la mia dettatura le mie 
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coserclle, giacche nell'uno e nell'altro caso, io mi 
trovo dopo brevi momenti quasi isolato da) mio 
lettore o dal mio scrittore. Siccome leggendo io 
stesso, ogniqualvolta la lettura mi suggerisca o mi 
faccia nascere qualche idea, qualche pensiero, 
qualche considerazione, mi fermo colla mente su 
queste, sospendendo la lettura, così mi vi fermo 
egualmente leggendo altri, sicché la lettura, che 
questi continua, è per me in gran parte perduta. 
Provandomi poi a dettare, siccome niuno scritto- 
re , comunque veloce, lo è mai tanto quanto chi 
parla o della, perloché la dettatura è necessaria- 
mente intermittente, mi è sempre avvenuto ne- 
gl'intervalli, volendo trattenere il corso, siccome 
al dettate così anche al pensiero, mi avviene di 
trovarmi questo inceppato, e non più libero e na- 
turale nel suo svolgimento. Però non ho mai potuto 
abituarmi a dettare ed a farmi leggere da altri. 

Ma sebbene io non abbia letta né mi sia fatta 
leggere l'opera del Gherurdini, pure da circa tre 
anni , o dacché gli Accademici si distribuirono in 
tre Deputazioni , due compilatrici , l'altra d'ulti- 
ma revisione per dar lilialmente opera all'effettiva 
compilazione del Vocabolai io, intervenendo co- 
stantemente alle adunanze della Deputazione alla 
quale appartengo e sotto la quale deve passare 
tutto il lavoro del Vocabolario, e siccome in que- 
sto lavoro, per qualunque articolo di qualche im- 
portanza si ha cura di veder ciò che abbiano del to 
in proposito gli altri Vocabolarj, i diversi scrittori 
su questa materia, e specialmente sempre il Glie- 
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rardini , però non mi è mancata occasione di farmi 
11 n' idea , che credo giusta, del suo libro e di lui. 

Quello che mi ha fatto maggiore e più trista 
impressione è la virulenza e la mordacità con cui 
parla ad ogni occasione di tutti i Vocabolaristi, 
e fli quelli che hanno scritto in materia di Voca- 
holarj e di Lingua , vomitando contro di essi in- 
giurie, e \iluperj, ed impiegandovi perfino le più 
Inviali e sozze oscenità, con stolto consiglio, giac- 
ché se ciò può farlo leggere volentieri da quelli che 
amano la maldicenza e le oscenità, e conciliargli il 
loro favore, i saggi e gl'imparziali ne hanno per 
vituperato T autore slesso, non quelli che egli vor- 
rebbe vituperare. 

Siccome poi le sue più frequenti e più fiere 
ingiurie ^no scagliate contro la Crusca ed il Vocar 
bolario di Padova, se Tira contro quest'ultimo si 
può attribuire a personalità , vivendone ancora 
alcuno dei Compilatori, non polendosi pensare e- 
gualmcnle di quella Crusca a cui si devono l'edi- 
zioni esistenti del Vocabolario, essendo da lungo 
tempo mancali di vita i Compilatori anche dell'ul- 
tima, io inclino a credere nell'autore di tanti im- 
propri) 1' intenzione di mordere e di fare onta 
alla Crusca attuale, che non può udirli senza vivo 
rammarico. Se ciò fosse, non potrebbe imaginarsi 
un procedere più ignobile e più vile. Io lo parago- 
nerei a quello d'alcuni ragazzi della parte più cor- 
rolta e più abietta della nostra plebe, dei quali, 
vii operanti*! scambievolmente, uno chiama l'altro 
figlio (runa meretrice, impiegando anzi invece di 
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quest'ultima voce qualche altra più bassa e più 
spregiala, vituperando così per ingiuriare l'emulo, 

0 il nemico, la madre di lui, non solo di ciò imme- 
ritevole, ma spesso anche non conosciuta. 

Ma lasciando questo lato morale, e passando 
a considerare quello letterario, io ravviso nel Ghe- 
rardiai un assai buon filologo, un soltil gramma- 
tico , un uomo di molta erudizione e di lino cri- 
terio, un instancabile e fortunato cercatore di voci 
e locuzioni non registrate da altri , e di buoni e- 
sempj che comprovano ed illustrano l'uso d'esse 
non solo, ma anche di molte altre che, già regi- 
strate nei Vocabolarj, andavano sfornite d'esem- 
pj. Infra gli altri che si sono occupati degli stessi 
sludj, mi comparisce ; 

Veliti inter ignes 

Luna minores. 

Ma non per questo egli è infallibile come al- 
cuni sembrano crederlo. Sebbene ad escludere la 
supposta infallibilità non sia necessario convincerlo 
d'errori a centinaia, e sebbene, a rigore, vi baste- 
rebbe un solo un poco grave, io non terrò questa 
misura nè quella , ma ve ne mostrerò non pochi, 

1 quali acciò non crediate che io sia andato studia- 
tamente pescando quà e là nella sua opera volumi- 
nosa , quasi vi si trovino rari nantes in gurgite 
vasto, vi dirò che, indottomi a leggere, non senza 
pena, le sole prime dieci pagine di quel libro , in 
esse li ho cercati e trovati. Eccomi dunque ad ad- 
ditai \ eli. 

La Crusca aveva detto che la diversità del- 
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l'accoppiatura delle parole fa alcuna volta profferi- 
re l'A con molta forza come in a lui, che si pro- 
nunzia allui, talora con meno come a miei, talvolta 
come quasi due aa, come ah ribaldo. Qui la Cru- 
sca ha errato; Va non p io proferirsi ora con mag- 
giore ora con minor forza; la sola differenza di 
cui sia suscettibile è d'esser proferita lunga o bre- 
ve , cioè come se vi fosse o come se non vi fosse 
l'accento non solo quando essa è tinaie d'una pa- 
rola, come in Sara, nome di donna ebrea, ed in 
sarà , futuro del verbo essere, ma anche quando 
1' a non è finale , ma posta in mezzo ad una pa- 
rola, come in Nettare, bevanda degli Dei, netta- 
re , intinito d'un verbo; lo che per altro non fa al 
nostio proposito. Di più non è questa maggior forza 
con la quale si proferisca Va, che fa batter forte e 
quasi raddoppiar la consonante con cui comincia 
la parola che le viene appresso. Tornerò fra poco 
su questo soggetto, ed osserverò frattanto che il 
Glierardini non solo non rileva ed anzi abbraccia 
e ripele quell'errore della Crusca , ma ne prende 
occasione di dare un'erronea ed indebita accusa ai 
Toscani, dicendo che dal proferire a lui con mol- 
ta forza n'esce un almji che sebbene si oda in 
bócca de Toscani , non lascia di pizzicar et affet- 
tato , e di confondere i suoni naturali e distinti 
delle voci. 

L'orecchio dei Toscani e di molli altri Italia- 
ni ben parlanti, e che gustano il bel parlare, tro- 
vando, anziché affettazione, un suono pieno e ro- 
busto in queir ailui (co*ì proferito non scritto) 
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come anche in amme, acciascuno, egualmente cosi 
proferiti non scritti , e in cento e mille altri simili 
proferimenti, non potrà all'opposto non sentire un 
non so che di fiacco e quasi lezioso e sdolcinato 
m 11 'alui ame, aciascuno, ed in mille altre simili 
pronunziazioni di molti Italiani non Toscani. 

Ed anche quanto alla seconda e più grave 
parte di quell'accusa, è vero precisamente il con- 
trario di ciò che afferma il Gherardini. Secondo 
esso, il battere, pronunziando, e quasi raddoppia- 
re la consonante con cui comincia una parola 
preceduta da un a confonde i suoni naturali e di- 
stinti delle voci; ora egli è facilissimo provare a 
chi non lo senta da per sè stesso, che quel modo 
di pronunziare distingue anzi mirabilmente ciò che 
l'opposto modo confonde. Senza addurre argomenti 
ed esempj,chesi affollerebbero da ogni parte, ba- 
sti il fatto, prova più convincente d'ogni altra, ed 
irrecusabile. 

Fatevi venire avanti un fanciullo Toscano, 
anzi Fiorentino, non di Camaldoli, ma d'una fa- 
miglia che parli discretamente bene, dell'età di 
soli sei o sette anni, e parlategli presso a poco in 
tal guisa. Sappi, o figlio, che vi fu già una donna 
(non state a dirgli una furia) che si chiamava 
Aletto. Essa, come tutti fanno, nel giorno ed 
essendo sana, talora stava in piedi, talvolta se- 
deva, tal' altra passeggiava. La notte poi, e quan- 
do era malata, stava a letto. Io l'ho veduta in tutte 
queste diverse situazioni, doglio ora dirti d'una 
di esse, e voglio quindi che tu mi dica se io avrò 
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prima proferito il nome di questa donna, e poi in- 
dicatane la posizione, ovvero se io abbia prima 
indicata la sua posizione, e poi proferitone il no- 
me; adunque ascoltami. = lo ho veduto Aletto 
aletto. = (In quest'ultimo modo, leggono e pro- 
nunziano molli Italiani non Toscani la locuzione a 
letto, e così vi propongo di proferirla al fanciullo.) 
Questo sorridendo dirà: Pòi non avete fatto che 
ripetere due volte una stessa parola, cioè avete 
proferito due volte il nome di quella donna. Allora 
voi soggiungerete: Ti parlerò dunque in altro modo; 
ascoltami: Io ho veduto fletto alletto. (In quest'ul- 
timo modo proferiscono i Toscani e gl'Italiani ben 
parlanti la locuzione a letto, e così voi la dovete 
ora pi oferire al fanciullo) il quale vi dirà: Ora voi 
avete prima proferito il nome di quella donna, 
poi indicata la posizióne in cui l' avete veduta. 
Ascoltami (continuerete voi) un altra volta. — Io 
ho veduto alletto A letto. = Adesso (replicherà to- 
sto il fanciullo) voi avete, all'opposto, prima in- 
dicata la posizione in cui avete veduta quella don- 
na , poi proferito il di lei nome. 

La voce Acanto ( sorta di pianta ) al suono 
della quale molti Italiani non Toscani rendono si- 
mile cpif Jlo della locuzione a canto proferita alla 
lor maniera, ed anche altre voci, potranno servir- 
vi per un simile esperimento, che vi darà sempre 
un egual risultalo. Ed avverrà lo stesso di moltis- 
sime altre locuzioni. Per esempio voi potete dire : 
Quel Sovrano mostra coi suoi atti che non solo 
siede sul Trono, ma che regna ; e potete dire 
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egualmente ...ma eh' e' regna. Sebbene questi due 
modi abbiano uno stesso significato, pure son di- 
stinti nella scrittura, c lo sono per tutti gì* Italia- 
ni. Per i Toscani poi, e per quelli che parlano co- 
ncessi, sono nettamente distinti anche nella pro- 
nunzia, poiché essi pronunziano il primo di quei 
due modi come se fosse scritto cherregna , e l'al- 
tro come se fosse scritto cheregna; mentre i più 
dei non Toscani li proferiscono ambedue egualmen- 
te, cioè cheregna. Se voi proferite successivamente 
quei due diversi modi al nostro fanciullo, vedre- 
te ch'ei li dislingue perfettamente; e se sappia 
scrivere, come non pochi sanno a quell'età, es- 
sendogli successivamente proferiti da un Toscano 
o da chi parli alla maniera dei Toscani , li scri- 
verà esattamente, ciascuno alla sua debita ma- 
niera. Così dovrete restar convinto, che il di lui 
orecchio, nei pochi anni decorsi da che cominciò 
a svilupparsi in lui la ragione e l'intelligenza, si è 
educalo o abituato a distinguere quasi per istinto 
locuzioni diverse, purché pronunziate alla maniera 
dei Toscani. 

Parlerò ora, come ho promesso, del raddop- 
piamento delle consonanti; e sebbene io facessi 
alcuni anni addietro sopra questo soggetto uno 
studio lungo e paziente, che mi porlo a ricono- 
scere alcune particolarità importanti od almeno 
speciosissime, nelle quali risiede la causa, o piutto- 
sto la ragione di quel raddoppiamento, pure non 
ne dirò qui se non quel poco che mi basti a provare 
contro l'asserto del Gherardini, che i Toscani uella 
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loro pronunzia (la sola buona, vera, ed esente dai 
difetti degli altri dialetti italiani) non per affetta-» 
zione, com'egli afferma, raddoppiano le conso- 
nanti iniziali, o colle quali cominciano le parole, 
allorché son precedute da una à accentata , ma 
quasi per un istinto , formatosi in essi solo per 
avere educalo l'orecchio alla pronunzia toscana, 
la quale, anche per questo argomento, si mostra 
conforme a ragione. Lo che è tanto più da mara- 
vigliarne, quanto che non si tratta di cosa fatta a 
disegno, e con studio, ma nata spontaneamente 
dal buon criterio naturale, e dal retto e delicato 
sentire dei padri nostri. 

Soffrite che io qui dica cosa troppo elemen- 
tare ed affatto inutile per voi, ma che é principio 
al fdo d'un mio breve discorso. Gli elementi di 
cui si compongono tutte le lingue sono le lettere, 
rappresentate da altrettanti segni , o caratteri. 
Sebbene tutte queste lettere facciano nel discorso, 
ed anche nelle parole staccate, il loro ufficio, pure 
bisogna anche poterle indicare e nominare ciascu- 
na da per sè ed isolate una dall'altra. Cinque let- 
tere, dando di per sè sole e senza alcun soccorso 
estraueo, suono o voce, sono però dette vocali; 
tutte le altre, non dando suono se non si appog- 
gino ad una vocale, o non suonando se non con 
essa, sono però dette consonanti. Di queste, al- 
cune ricevono la vocale avanti, come /che chia- 
masi ef-l, che appellasi el- m, che dicesi em , eo. 
altre la richiedono dopo, come b che si chiama 
bi C, che si dice ci - d, che si appella di ec. Di quello 
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che hanno la vocale dietro, la parte prima a pro- 
nunziarsi essendo la consonante > la quale sola e 
nuda non potrebbe proferirsi, son però dette mute, 
chiamandosi le altre semivocali, ed alcune di esse 
liquide. 

Per proferire il nome delle consonanti, spe- 
cialmente delle mute, è necessario dare certe par- 
ticolari disposizioni o atteggiamenti ad alcune parti 
o organi inservienti alla loquela , i quali atteggia- 
menti sono varj per ciascuna consonante. 

Quanto alle semivocali ed alle liquide, sebbene 
il nome loro possa proferirsi senza le previe dispo- 
sizioni o atteggiamenti dei quali ho parlato, pure 
questi sono necessarj per proferire parole che co- 
mincino con alcuna di esse. Una volta disposti 
tuli atteggiamenti, se fate uscire l'aria dalla bocca 
in gelto continuo, voi non produrrete il suono pur 
continuo di quella consonante, non dirò limpidis- 
simo, ma neppure alcun poco distinto e caratte- 
ristico. Impostatevi, per esempio, a proferire il c 9 
e senza alcun alto di pronunziazione, mandate 
fuori l'aria in getto continuo, ma debolissimo; con- 
tinuo sarà pure non già il suono di quella conso- 
nante sufficien temente discernibile, ma un cigolare 
indistinto. Ancor più indistinto e indeterminato 
6arà il suono continuo che uscirà dalla vostra boc- 
ca atteggiata a pronunziare altre consonanti, sen- 
za moto o atto di vera pronunziazione. I suoni 
del v e della z saranno un poco più forti, e più ca- 
ratteristici, o qualificativi. 

All'opposto disponete le labbra, i denti, la 
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lingua ec. negli atteggiamenti respettivamente ne- 
cessarj a proferire il b , il d, il p , il t, voi non 
potrete mai produrre un suono continuo di queste 
consonanti, ma solo dei suoni staccati, vibrati, 
successivi, rd istantanei; e ciò, scomponendo e ri- 
componendo altrettante volte il particolare atteg- 
giamento delle parti inservienti alla loquela, come 
per proferire il b ed il p specialmente le labbra, per 
il d, ed il t, la lingua ed i denti, scoccando cia- 
scuna volta un getto istantaneo d'aria, o di (iato. 

Questo scocco, questa specie di scarica, per 
cui quelle consonanti rendono un suono forte, quasi 
di consonante raddoppiata, ha luogo soltanto quan- 
do esse sono iniziali, o quando ciascuna di esse è 
la prima lettera d'una parola; che se siano fra mezzo 
alle altre lettere componenti Ih parola, e vi siano 
immediatamente precedute dalla o da altra vocale, 
allora non si battono o si raddoppiano in pronun- 
ziandole ; ma si proferiscono dolcemente , blanda- 
mente, e come se si strisciassero, o sdrucciolasse- 
ro sopra quella vocale, alla quale in certo modo si 
congiungono pronunziandosi di seguito ad essa, 
e senza stacco, siccome convien fare per le inizia- 
li, e però senza il bisogno di comporre prima le 
labbra, o altre parti, nel modo speciale richiesto a 
proferire, o il semplice nome di quella consonante, 
o una parola che cominci con essa. 

Impostale o disponete gli organi della loquela 
a proferire una consonante mula, od una parola 
che cominci con essa, per esempio il p, o la parola 
pelle; se trattenete le parti in queslalteggia mento, 
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e differite un momento a proferire, per prestare 
attenzione a eiò che avviene, vedrete che al mo- 
mento di proferire ha luogo lo scocco, o la scarica 
indicata , ed in conseguenza il forte battere o rad- 
doppiare della consonante. 

Se vi prendesse talento di continuare e mol- 
tiplicare le indagini su questa curiosa materia, ri- 
conoscerete ben presto che, mentre proferendo sola 
ed isolata una parola che cominci con una conso- 
nante , bisogna necessariamente batter forte , o 
quasi raddoppiare quella consonante, all' oppo- 
sto ove la parola stessa sia preceduta da un altra 
parola, talvolta ricorre la necessità stessa, tal' al- 
tra no, di modo che in quest'ultimo caso quella 
stessa consonante si proferisce semplice ed assai 
dolce. Dalla considerazione poi comparativa d' un 
gran numero di casi (ed io l'ho fatta sopra qual- 
che mighajo ) diretta a scuopi ire le circostanze o 
le condizioni nelle quali si rende necessario e si 
opera, secondo la buona pronunzia toscana, quei 
raddoppia me n lo , ho riconosciuto ad evidenza che 
accade ogni qualvolta la parola la quale comincia 
con una consonante, o non è preceduta da altra pa- 
rola, o è preceduta da una parola che termini in una 
vocale che si proferisca lunga , o come accentata. 

Eccolo reso evidente in cinque esempj per le 
cinque diverse vocali: 
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Non conoscendo io veruna parola italiana che fini- 
sca in u nou accentato, ne ho presa una dalla lin- 
gua latina. 

Per altro le consonanti, e non solo le mute, 
ma anche quelle che si dicono semivocali, o liquide, 
si trovano non in principio soltanto, ma anche in 
mezzo alle parole, raddoppiate e non raddoppiale. 
Ed anche riguardo a queste il Gherardini rimpro- 
vera alla Crusca un gran numero di questi rad- 
doppiamenti, secondo esso non solo inopportuni, 
ma erronei, e ne addebita specialmente i Fiorenti- 
ni, dei quali dice che, nel fatto di raddoppiare le 
consonanti , essi sono le genti meno avare del 
mondo. 

Essendo grande il numero delle voci nelle 
quali il Gherardini disapprova le doppie conso- 
nanti che vi pongono i Toscani, io non posso né 
voglio imprender qui a difènderle, molto più che, 
prima di finir questa lettera, ho intenzione di tor- 
nare sopra questo soggetto. 

Il secondo paragrafo apposto al primo tema 
della Crusca incomincia così : A segno del terzo 
caso, in pronunziando si manda fuori con tanta 
forza che raddoppia la consonante che segue. E 
qui il Gherardini torna a ripetere l'opinione erro- 
nea che il raddoppiamento delle consonanti sia 
prodotto dal pronunziar Va con molta forza. 

Egli dice che questo paragrafo è in tanto 
più riprovevole in quanto vi si ripete una delle 
stesse cose, ed uno degli stessi errori già notati 
nel precedente , e davvantaggio insinua false 



X ri X 

dottrine. Primieramente è da notare che il Ohe* 
i ai diui suppone qui un errore di/atto, che non ò 
errore, ma è anzi un modo legittimo, coerente al- 
l'uso della buona pronunzia toscana, quello cioè di 
raddoppiar le consonanti nelle dizioni a ciascuno, 
a lui, a me, proferendo acciascuno, allui, anime, ed 
in mille altre, e non riconosce l'altro errore di cri* 
terio, che non rimprovera alla Crusca, e ripetè con 
essa , cioè che causa del contemplato raddoppia- 
mento di consonanti sia la molta forza con cui si 
pronunzia Va. E quanto alle asserì*: false dottrine, 
egli soggi ugne: di fatto egli è falso il dire: la let- 
tera a essere segno del terzo caso, poiché la ne 
stra lingua non riconosce che due casi soli, il ret* 
io e l'obliquo ec. 

Nulla è più facile che ritorcere contro il Glie* 
rardini l'accusa di falsità, e d'errore. 

Nella grammatica latina la voce casus si -ni fi- 
co la cadenza, la desinenza, la terminazione dei 
nomi, che è diversa per uno stesso nome, in cir- 
costanze, o congiunture diverse, e che diviene in- 
dicativa di queste, le quali non sono nella sola lin- 
gua latina, ma, con piccole differenze, in molte 
altre, e 6pecialmente nella nostra. Ma in questa va- 
riandosi la terminazione dei nomi soltanto per di- 
stinguerne il numero singolare dal plurale, e non 
mai per distinguere le diverse circostanze o combi- 
nazioni nelle quali occorra usarli, si supplisce a ciò 
con premettere al nome, in ciascuna di queste oc- 
correnze che si dicono casi (ma non nel significa- 
to latino di cadenza o terminazione) una particella 
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diversa, ìa quale essendo indicativa d'essi casi, o 
occorrenze, è debitamente chiamata segnacaso. 

Sei diverse occorrenze di proferire uno stesso 
nome si offrono nella lingua nostra, come nella la* 
tina. Ne siano esempio i varj usi della voc pane. 

Sebbene io potrei dire, ma in un modo che 
non è il migliore, né il più usato: parte è sano 
nutrimento, pure dirò, come ordinariamente lutti 
dicono, il pane è sano nutrimento, premettendo 
così al nome pane la particella il. E soggiungerò: 
però più che di tutt* altro, ho bisogno di pane, o 
del pane, e non dirò: ho bisogno pane. Quindi at- 
tribuirò al pane, o dirò che io debbo al pane il 
riiio sostentamento , e non lo attribuirò pane , nè 
dirò che io debbo pane il mio sostentamento. Sic- 
come poi questo prezioso alimento in alcune locu- 
zioni fa la parie di agente in altre quella di pazien- 
te, come quando io dico il pane mi nutrisce, o in- 
vece io mangio, io inghiotto, io digerisco il pane , 
eosì quella particella il è in dette due circostanze, 
o nei detti due diversi casi egualmente indicativa, 
ma di due circostanze o casi diversi; però fa uffi- 
cio di due distinti segnacasi, cioè di quelli che 
indicano i casi corrispondenti al primo, ed al 
quarto dei latini. Può anche talvolta rivolgersi al 
pane una specie d'invocazione, dicendo per esem- 
pio: o pane, cibo prezioso, ce. Finalmente si può 
dire che certi inconvenienti, i quali alcuni altri cibi 
producono, non son mai prodotti dal pane ; nè si 
potrebbe dire: non son mai prodotti pane. Ecco 
dunque sei circostanze o casi diversi, in ciascuno 
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dei quali si premette ordinariamente al nome pa- 
ne, come a qualunque altro nome, una particella 
diversa e sempre signiticativa , e però da dirsi se- 
gnacaso. 

È poi singolare che lo stesso Gherardioi in 
più luoghi della sua opera chiama i segnacasi con 
questo slesso nome, chiamando anche i casi ìli par- 
ticolare terzo caso, sesto caso ec. appellandoli per- 
fino coi proprj loro nomi, come di genitivo, dati- 
vo, ablativo ec. 

Ma egli sa quanto chi unque altro che il signi- 
ficato attribuito dai grammatici italiani alla voce 
caso è ben diverso da quello che annettevano i la- 
tini alla voce casus , cioè non come questi quello 
di cadenza, o di terminazione , ma sì quello ili 
contingenza, circostanza, occorrenza, e simili. 

Ha mostrato d'ignorarlo quando si trattava 
d'accusare a torto o calunniare la Crusca, ma 
quando si tratti d'ingiuriare essa ed altri, egli sa 
bene usare della voce caso nel suo vero significato. 
Ecco in qual modo egli si esprime alla pag. 7 col. 
3 del primo volume della sua opera. Corne entra 
qui dunque, o signori, il vostro Da segno del sesto 
caso, o piuttosto segno del centesimo caso che vi 
occorse di scambiar Tizio a Sempronio ? 

Alle osservazioni da me fin qui fatte, poche di 
numero ma proporzionatamente alquanto lunghe, 
come richiedeva il bisogno di renderne evidenti 
ed incontrastabili le conclusioni, mi hanno richia- 
mato quelle apposte dal Gherardini ai primi pe- 
riodi della Crusca. Siccome il lungo lavoro del 



Gherardini sulla particelìa a comprende centocin-* 
que paragrafi, passo ora al di lui paragrafo VI dal 
quale al XIV inclusive contenendosi varj esempi 
allegati dalla Crusca, in appoggio delle sue dichia- 
razioni , e che il Gherardini pretende di disappli- 
care, o di far riguardare come inopportuni, dichia- 
randoli diversamente, imprendo a contrapporre 
le mie proprie osservazioni a queste di lui , nella 
lusinga di dimostrarle erronee nella maggior par- 
te. Non essendovi connessione alcuna fra l'uno e 
T altro di questi esempj , come nemmeno fra le 
diverse relative osservazioni del Gherardini , io 
esaminerò ciascuna di queste separatamente , ed 
indipendentemente una dall'altra, bensì nell'ordine 
slesso incili s'incontrano nel di lui libro; perciò in 
ciascuno articolo porrò prima il respeltivo esem- 
pio, quindi la di lui dichiarazione, ed in fine le 
mie osser\ azioni. 

Es. // quale a capo del ponte si sedea. Bocc. 
g. 9 n. 9. Il Gherardini che vede per tutto ellissi, 
o modi ellittici (su di che scenderò a parlare in 
appresso) ne vede uno anche qui, e dice che la pa- 
rola taciuta e sottintesa è la preposizione vicino, o 
presso, cosicché, per esso, il quale a capo del pon- 
te si sedea, vale il quale vicino al capo del ponte 
si sedea. 

Ciò non è vero. Altra cosa è seder vicino al 
capo del ponte; altra sedere a capo del ponte. Chi 
vi era vicino vi si avvicini ognor più, vi giunga y 
e si ponga a sedere sulla coscia o testa del ponte; 
si potrà dire che egli siede a capo del ponte, e non 
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solo non si dovrà, ma neppur si potrà suppor qui 
taciuta la preposizione vicino, che non ci li a che far 
nulla. Un cieco che si avvia verso una chiesa, ver- 
so un muro, vi domanda quanto ne sia distante; 
voi gli rispondete che vi è vicino; avvicinandosi 
sempre più, egli giunge a quella chiesa, a quel 
muro, lo tocca, non potrebbe avvicina rvisi di più; 
quella particella a fora ella anche qui supporre ta- 
ciuta o sottintesa la preposizione vicino? Movendo 
da altro luogo più o meno distante, voi ve ne nu- 
date verso la casa vostra, vi ci avvicinale ognora 
più, vi arrivate, vi entrate deutro e dite: eccomi a 
casa. Quella preposizione a vorrà ella significare 
che siete vicino a casa ? 

Es. A voi non sarebbe onore che vostro li" 
gnaggio andasse a povertade, Nov. ant. n. 
p. 121 ediz. mil. class, ital — Andare a povertade 
è pure, secondo il Gherardini, locuzione ellittica, 
che nella sua pienezza sarebbe andare a languire 
nella povertade. Ma neppur questo è vero, alme- 
no sempre, e di necessità. Vi sono stati uomini nei 
quali era grandissimo ed assoluto il disprezzo, e 
l'aborrimento per le ricchezze, d' alcuno dei quali 
potrebbe dirsi che vedeva, non solo senza pena, 
ma con gioia le sue sostanze disperdersi, e se an- 
dare a povertà. Costui non sarebbe andato a lan- 
guire nella povertà, ma a cercarvi la sua sodisfa- 
zione e conlentezza. 

Es. Dna figlioletta non essendo cristiana, e 
udendo a molti cristiani molto commendare la 
cristiana fede . . . domando .... Bocc. g. 3 n. io. 
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11 Boccaccio, dice il Ghcrardini , avrebbe potuto 
dire — udendo da molti cristiani ec. Or nella ma- 
niera da lui ( Boccaccio ) usata si fa ragione che 
quella figlioletta si fosse avvicinata coli' udito a 
multi cristiani per ascoltare quel eli e* dicevano 
tu commendazione della fede; nella seconda al con- 
trario si fa ragione che le parole dette da molti 
cristiani si fossero avvicinate all'orecchio di quella 
figlioletta. 

lo non farò qui alcuna osservazione. Chiun- 
que abbia letto, o sia per leggere questa bella di- 
chiarazione, l'avrà falla o la farà da sé stesso. Ri- 
simi tenealis amici? 

Es. Amenduni li fece pigliare a tre suoi ser- 
vidori. Bocc. g. i n. 6. „Qiii pure (dice il Gherar- 
dini) il Boccaccio avrebbe potuto dire: amenduni 
o ambidue li fece pigliare da tre suoi servidori: 
che l'una e l'altra maniera è secondo grammatica 
e ragione, imperocché siccome il verbo fare ha 
qui forza di comando, osandosi dir comunemente 
far fare ad alcuno checchesia in luogo di coman- 
dare ad alcuno che lo faccia, così nella prima 
maniera si viene a dire: comandò a tre suoi ser- 
vidori che li pigliassero ambedue e nella seconda : 
comandò che fossero entrambi pigliati da tre suoi 
servidori. 0 veramente potremo considerare la lo- 
cuzione del Boccaccio per ellittica, e noi supplire- 
mo alle parole mancanti, dicendo: amenduni li fece 
pigliare, comandando, a tre suoi servidori che li 
pigliassero. „ 

„ La Crusca e Consorti, continua il Gherar- 
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clini , non compresero punto nè poco la proprietà 
ilei dire usata qui dal Boccaccio. „ Per ora mi li- 
mito a dire, che di questo e d' altri modi ellittici, 
secondo il Glint aldini, parlerò in appresso. 

Es. Signor mio , io son pronto a confessarvi 
il vero, ma fatevi a ciascun che mi accusa, dire 
quando e dove io gli tagliai la borsa... Bocc. g. 2 
n. 1. Lo die, secondo il Gherardini, è lo stesso che 
se si dicesse: ma fatevi dire comandando a ciascun 
che mi accusa che dica quando e dove io gli tagliai 
la borsa. Altra ellissi, di cui in seguito. 

Il Sig. Gherardini pretende provare che qui 
a non è usala in luogo di da, come asserisce la 
Crusca , ma nel suo proprio naturale significalo, 
che egli ironicamente dice di a per a. A quest'ef- 
fetto, dopo aver ricordato che la Crusca al verbo 
fare aveva detto che questo verbo cogl' in lini li 
significa comandar che si faccia , ne deduce che 
fatevi a ciascuno che mi accusa dire quando e 
dove io gli tagliai la borsa significa comandate a 
ciascuno che mi accusa che vi dica ec. E, soggiun- 
ge egli, quando uno comanda, comanda egli di 
una persona? No per certo, ma sì bene a quello ei 
comanda. 

Com'è egli possibile che il critico non si sia 
accorto dell'inconcludenza ed inopportunità d' un 
argomento, che colla più grande facilità si ritorce, 
volgendolo a provar 1' opposto di ciò che per esso 
si era preleso di provare? Se il Boccaccio avesse 
detto, come ben lo poteva , Fatevi da ciascun 
che mi accusa dire ec. quel fatevi dire sig ni G che- 



X3oX 

rebbe necessariamente anche qui come sopra = 
comandate che vi dica, e però nel caso d'esservi 
stata impiegata la particella </<z significherebbe sa 
comandate da ciascun che ini accusa che vi dica 
ec. e qui ricorderemo al Sig. Gherardini quello 
che gli abbiamo udito dire or'ora, cioè che non si 
comanda da una persona, ma ad una persona. 

Ad un tale errore si conduce il Sig. Gherar- 
dini con un lungo ragionamento, non risparmian- 
do sarcasmi ed ingiurie che, sempre indecenti e 
riprovevoli, ognun vede quanto siano qui inop- 
portune. 

Es. Udendo ( Tucidide ) recitare ad Erodoto 
le sue storie ec. Salv. diss. ac. 1. i49- Neppur qui, 
secondo il Gherardini, a è usata in luogo di da, ma 
la locuzione è al solito ellittica, mancandovi al- 
quante parole che egli supplisce nel modo seguente : 
Prestando orecchio (Tucidide) ad Erodoto venuto 
quivi a recitare le sue storie. A questo proposito, 
egli fa una specie di dissertazione , in cui comin- 
cia da stabilire che il verbo udire si piglia tanto 
in senso di ricevere i suoni nell'organo dell'udito, 
quanto in senso di prestare, o aprire l'orecchio a 
riceverli. Dal che inferisce che nel primo caso 
Y udire può essere involontario o sforzato, come 
quando si ode il tuono, o il suono delle campane; 
ina non altresì nel secondo, dipendendo dal nostro 
arbitrio il prestare o l'aprire le orecchie a ricevere 
le onde sonore. 

Quindi attribuisce a finezza di giudizio del 
Salvini quel modo d'esprimersi, il quale, a suo 
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parere, ci rende certi di ciò che ogni altro modo 
avrebbe lasciato dubbio, cioè, se Tucidide prestas- 
se altenzione ad Erodoto, mentre egli recitava le 
sue storie. Io son persuaso che se il Salvini vives- 
se, non solo non accetterebbe Ja lode che il Glie- 
rardini ha voluto dargli, ma sarebbe premuroso di 
dichiarare, che il concetto attribuitogli non gli era 
pur passato mai per la mente, e che impiegò un 
modo comunissimo neH 1 uso senza volervi rac- 
chiudere un senso studiato, e recondito. Noi dicia- 
mo tutto giorno — io ho udito dire a mio pad r« 
la tal cosa — ho veduto fare al mio fratello la 
talaltra, e c'intendiamo tutti , e sempre senza bi- 
sogno di sottili indagini o speculazioni, e c'inten- 
diamo senza equivoco. 

A render persuasi dell'inutilità dell'insussi- 
stenza, e dirò pure della ridicolezza della riferita 
interpelrazione (in qualche modo comune a quest'e- 
sempio del Salvini, ed a quello tratto dal Boccaccio, 
della figlioletta che udì a molti cristiani commen- 
dare la lì de cristiana, interpelrazione per la quale 
si vuole, che nei citati ed altri simili esempj la 
particella a esprima ravvicinamento di chi ascolta 
a chi paria, e la particella da ravvicinamento di 
chi parla a chi ascolta) a renderne, io diceva, per- 
suasi, basterà un solo esempio, ipotetico, ma affatto 
verisimile. 

Un assemblea numerosa è raccolta in una gran 
sala, in capo alla quale, e, ad una certa elevazione, 
è un sugge*to od una cattedra, donde un oratore 
ari ioga gli uditori, dei quali la sala è piena, ed io 
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pure sono del numero. Terminata l'arringa, ed 
uscitolo dalla sala, incontro un amico, al quale vo- 
lendo riferire un tratto particolare di quell'arringa, 
e disponendomi a dirgli „ io ho udito dire a questo 
oratore, o da quest'oratore la tale, o la tal' altra 
cosa „ per scegliere fra quei due modi, mi fermerò 
io a considerare se per udir l'oratore io mi sia eie- 
Tato fino a lui , o me gli sia più o meno avvicina- 
to, ovvero se all'opposto l'oratore siasi corporal- 
mente avvicinato a me, o abbia usato altro mezzo 
per farmi giungere più efficacemente la sua voce? 

E siccome egualmente che dell'udir dire, con- 
vien ragionare del veder fare, volendo, o dovendo 
narrare d'aver veduto fare a taluno, o da taluno 
qualche cosa , dovrò io similmente considerare 
nella scelta del modo di esprimermi, se io abbia 
avvicinati i miei occhi alle mani di chi operava, o 
se questi abbia avvicinato le mani e l'opera agli 
occhi miei? 

Per esempio, se vedendo io Taluno sventolare 
e giuocolare una bandiera in un modo particolare, 
dica d'aver veduto fare lo stesso all' Orlandi, o 
</tf//'Orlandi, allorché egli era elevato un miglio o 
più nell'atmosfera, nella galleria pendente dal suo 
globo aereostalico, vi sarà egli un solo stolto, che 
dall'avere io usato l'uno o l'ali ro di quei due modi 
\olesse dedurre se io mi sia elevato fino a quel- 
1' aereonauta, o almeno avvicinato a lui per veder- 
gli giuocolar la bandiera, o se egli siasi avvicinato 
a me, o abbia fatta qualche cosa per rendermi me- 
glio visibile quel suo esercizio? 
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Queste miserabili sottigliezze sono dal loro 
autore offerte al pubblico, non solo in nome della 
ragion grammaticale, e della filosofia, ma anche, 
scagliando sarcasmi ed ingiurie contro oìù non la 
ha imagi nate primo di lui, e si guarderà bene dal» 
l'adottarle. , 
Es. In quella parte ove surge ad aprire Zef? 
firo dolce le novelle fronde, Di che si vede Europa 
rivestire. Non molto lungi al percuoter dell'onde* 
Dietro alle quali, per la lunga foga, Lo sol talvolta 
ad ogni uom si nasconde, Siede la fortunata Gal* 
laroga. Dant. Par. 12, 4f> ' : " 

Il Gherardini pretendendo provare che nepr 
pur qui a stà in luogo di dà, 0 al in luogo di dal, 
come suppone la Crusca, dice che Dante non con* 
siderb qui la lontananza dèe è dal luogo percossa 
dalle onde a quella parte ove sorge Zefiro, ma 
sì bene la lontananza che è da essa parte al luogo 
dove le onde vanno a percuotere. In somma, con-* 
tinua egli, siccome la lontananza si misura da un 
punto ad un altro, così alla preposizione lontano 
o lungi apporremo la particella a qualunque voi* 
ta si faccia ragione di pigliare una tal misura da 
questo a quel punto ed al contrario le apporremo 
la particella da qualunque volta si faccia ragione 
di pigliare la misura medesima da quel punto \ 
questo; sicché la cosa torna tutt' uno , sebbene 
possa darsi il caso che per maggiore evidenza 
metta meglio considerare cotesto esser lontano* o 
lungi piuttosto da una banda che dall'altra, piut- 
tosto da qui a là , che da là a quh 

3 
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Se strane e false sodo , come ho mostrato , le 
interpetrazioni date dal Gherardini dei precedenti 
esempj , stranissima e falsissi ma è questa. Bastata- 
mi , non sò come, la pazienza a trascrivere il di 
lui relativo sragionamento, non ho quella, altron- 
de inutile, di confutarlo, e mi limito a rilevare che 
egli non ha qui inteso Dante. 

Imprendendo questi a parlare di San Dome- 
nico, comincia da indicarne la patria, che fu Ga- 
laorra, città della Spagna, detta da lui con licenza 
poetica Callaroga, e la situazione di questa, che 
pone in quella parte, la quale è per noi occidentale, 
non molto dentro terra, ma vicino al mare, e però 
non molto lungi al percuoter dell'onde , cioè dal 
percuoter dell'onde , o dal lido; il Gherardini per 
arzigogolare un argomento inconcludente e ridi- 
colo a sostegno della sua diversa opinione, dice, 
che Dante nei versi citati non considerò la lonta- 
nanza che è dal luogo percosso dall'onde a quella 
parte ove sorge Zefiro , ma sì bene la lontananza 
«he è da essa parte al luogo dove le onde vanno 
a percuotere, e sembra in qualche modo, che pri- 
ma egli creda o voglia insinuare che dati due 
punti sia cosa diversa misurarne la distanza da 
questo a quello, e da quello a questo, benché dica 
poi che la cosa è tutt'uno. 

Fatto è che Dante non misura, e nemmeno 
determina lontananza alcuna, e se considera una 
lontananza non è già quella che passa dal luogo per- 
cosso dall'onde a quella parte ove sorge Zefiro, nè 
quella che è da essa parte al luogo ove le onde 
« 
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vanno a percuotere, come pretende il Gberardini, 
ma considera semplicemente la lontananza che è 
da Calaorra o Callaroga al lido del mare, lonta- 
nanza la quale egli vuol fare intendere non esser 
molta, lo che esprime dicendo non molto lungi 
al percuoter dell'onde, cioè dal percuoter del- 
l' onde. 

Es. Una vipera gittossi alla mano di Paolo , 
la qual cosa vedendo que' barbari , prendere la 
mano di Paolo a quella bestia , . . dissero = Alt. 
jipostol. 180. = 11 Gberardini altera questo passo^ 
sostituendo arbitrariamente ed irragionevolmente 
a quelle parole = la qual cosa = le altre = per 
la qual cosa = Nella naturai giacitura di quel passo 
il senso n' è reso pianissimo col solo porre ha la 
parola barbari e l'altra prendere, un cioè, o an^ 
che semplicemente col sottintendervelo (il che si 
dà a comprendere, o chiudendo in parentesi le pa- 
role prendere la mano di Paolo a quella bestia, 
se si scriva, o camhiando un poco il tuono nella vo- 
ce, se si proferisca, come si fa quando si legge un 
membretto di discorso effettivamente chiuso in pa- 
rentesi ). 

Vediamo se sia egualmente piano e ragione- 
vole il senso, sostituendo, come vuole il Gberardi- 
ni, alle parole = la qual cosa = le ahre = per 
la qual cosa =. Ripigliamo il principio di quel 
passo = Una vipera gittossi alla mano di Paolo; 
per la qual cosa. .. =; fermiamoci un momento, 
e domandiamo al Sig. Gberardini di qual cosa qui 
si parli ) ed egli dovrà dirci: dell'essersi gittata una 
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vipera alla mano di Paolo; però noi possiamo con- 
cludere che il di lui costrutto equivale al seguente: 
Una vipera gii tossi alla mano di Paolo, per la qual 
' cosa , cioè per questo gittarsi della vipera alla 
mano di Paolo , vedendo quei barbari prendere la 
mano di Paolo a quella bestia ec. costrutto I >ell is- 
si mi), e che non sfigura accanto alle DL'llissime 
spiegazioni date dal Gherardini degli esempj pre- 
cedenti allegati dalla Crusca, in prova dell' uso 
della preposizione a in luogo di da. Egli, per soste- 
nere che neppure quel = vedendo prendere la 
mano di Paolo A quella bestia = significa d\ 
quella bestia, spiega piuttosto la cosa nel seguente 
modo, II verbo vedere è qui preso, dio* egli, in 
senso di volger la vista ad una cosa, e però quel- 
la bestia è l' oggetto a cui quei barbari la volge- 
vano. Ciò posto, n'esce questo costrutto: per la 
qual cosa que' barbari volgendo la vista a quella 
bestia gittatasi a prendere la mano di Paolo, dis- 
»ero ec. Per formare un tal costruito , tutto ar- 
bitrario e fantastico, egli ha dovuto tramutare la 
qual cosa in per la qual cosa, vedere, in volger 
la vista a, e perchè quel suo volgendo la vista, 
sostituito a vedendo, pervenisse a quella bestia, ha 
dovuto fargli scavalcare ben sette parole, sconvol- 
gendo, e disordinando tutto quel passo; Ellissi 
niaravigliosa ! 

Es. La giovane sentendosi toccare alle mani 
di colui, il quale ella sopra tutte le cose amava , 
sentiva tanto piacere nell'animo, quanto se stata 
fosse in Paradiso = Bocc. g. iou. 7. =r 
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U Gherardini interpelra questo passo così 
*= La giovane sentendosi toccare, venula o perve- 
nuta alle mani di colui ec. = Quindi soggiunge; 
e in questo luogo è dentro a questa forma di dire 
una mirabile finezza, perciocché ella viene ad ac- 
cennare l'estere pervenuta quella giovane al ter- 
mine delle sue brame , che era appunto di perve- 
nire alle mani di colui ec. E qui deplora che i più, 
intendendo materialmente quel sentirsi toccare 
alle mani, non gustino una tal finezza. 

Ma di grazia, cosa mai intende egli il Gherar* 
dini quando pensa e dice che non già il sentirsi 
toccare dalle mani di colui che ella tanto amava , 
fece a quella giovane sentir tanto piacere nell'ani- 
mo, quanto se stata fosse in Paradiso, ma bensì 
l'esser venuta , o pervenuta alle mani di colui ec. 
Bisognerebbe sapere qual significato egli attribui- 
sca alla locuzione venire o pervenire alle mani di 
alcuno. Poiché dal suo libro non può rilevarsi, 
cerchiamo quale intelligenza essa riceva nel lin- 
guaggio comune, e troveremo che essere, trovar- 
si, cadere, porsi e simili alle mani o nelle inani 
d'alcuno significa essere, trovarsi, cadere, porsi 
nella dipendenza, sotto l'autorità, il potere, la 
forza di quello; e coli' ultimo di quei verbi, cioè 
porsi, o anche darsi alle mani o nélle mani d'al- 
cuno, specialmente trattandosi d'una bella giovane 
innamorala ferventemente d' un uomo che egual- 
mente s'invaghisce eli lei, la quale abbia brama 
grandissima di pervertire , e sia sommamente lieta 
di essere pervenuta alle mani di lui, vale alle vo- 
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%lie ed ai piaceri di lui; lo che sà d'inonesta e 
turpe prostituzione, e tanto più turpe, quando si 
tratti, come nel caso contemplato, d'una giovane 
innamorata d'un uomo già maritato ad altra donna. 

Era ella tale la condizione della giovane di 
cui parla il Boccaccio nell'esempio di cui si con- 
trovcrte l'interpetrazione? Tutt'altro. La Lisa del 
Boccaccio, benché d'umile lignaggio, è da lui rap- 
presentata onestissima non solo, ma anche d'al- 
tissimo e nobilissimo animo. Veduto il Re Pietro 
di Raona , Signore di Sicilia , armeggiare a cavallo 
in una gran festa, se ne innamorò perdutamente, 
e non pensando che a questo suo magnifico ed alto 
amore, e pur persuasa non restarle alcuna speran- 
za di lieto fine, deliberò di voler morire, però non 
senza il conforto di fare prima noto il suo grande 
amore a colui che n'era l'oggetto. Perciò fattosi chia- 
mare un tal Minuccio, uomo di qualche conside- 
razione, e ben veduto dal Re Pietro, gli confidò la 
sua invincibile passione, ed il suo fior» proponi- 
mento, pregandolo caldamente di farne consape- 
vole il Re. Minuccio, commendatala di si alia im- 
presa, com'era aver posto l'animo a si gran Re, 
le pi-omesse di compiacerla, e trovò il modo di 
farlo. 

Il Re, udita cotal novella, ne fece gran festa, 
e commendata assai così valorosa giovane, volle 
aver di lei compassione. Però fattala preveuire da 
Minuccio, andò con due compagni e con esso a 
visitarla, ed entrato in camera, e diceudole parole 
di conforto assai dignitose, la prese per la mano. 
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Ella sentendosi toccare alle mani di colui che 
tanto amava senti nell'animo sì gran piacere che 
ec. Ed erano questi sentimenti e questi atti sì puri 
e sì nobili , che il Re, fatta consapevole di tutto la 
Regina sua moglie, e deliberato con essa qual me- 
rito dovesse per tanto amore rendere alla giovane, 
tornò a questa accompagnato da molli suoi baroni, 
e vi andò pare con molte sue donne la Regina, con 
licenza della quale il Re baciò in fronte la Lisa, si 
dichiarò per sempre suo Cavaliere, e le diede per 
isposo un suo gentiluomo, colmandola egli e la 
Regina di ricchi doni. 

Con quest'amore, veramente platonico, o piut- 
tosto cavalleresco, ma purissimo, nobilissimo, de- 
licatissimo, il Gherardini confonde l'amore volga* 
re, e sensuale d'una giovane fortemente innamorata 
che datasi , o pervenuta aìle mani, cioè in potere 
dell' uomo che ella ama ferventemente, prova im- 
menso piacere sentendosi toccare da lui. Staccate 
dal rimanente del discorso le due parole èlle ma* 
ni, attribuendo ad esse , o dicendo soltanto dot 
versi loro attribuire un senso figurato ed ellittico, 
ma che non si determina, lasciandovi (che non 
potreste toglierle) k parola toccare, e le altre 
esprimenti l'immenso piacere provato dalla giova* 
ne per quel toccamente, <é ditemi Se vi si affaccia- 
no alta mente altre idee che voluttuose, sensuali , 
ed anche oscene. È ella questa la mirabile fittezza, 
a tutti ignota, che il solo Gherardini scorge in 
quel passo a tolti Sanissimo'?! 

Es. Sbigottito pót le pene e per i gravi for- 
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menti che avea veduti sostenere a' peccatori nel» 
Poltra vita eci = Passa v.Specch. pen. i. a3. — D 
Gherardini interpelra questo passo così, cioè: che 
aveva veduti sostenere, guardando a peccat ori. .. 
interpetrazione gratuita, ma comodissima, che però 
egli applica in più altri luoghi, come anche nel 
seguente. 

Es. VAngiuUeri, udendolo così parlare, si 
disperava , massimamente veggendosi guatare a 
quelli che v erano dintorno = Bocc. g. 9 n. 4. 
Quivi pure il Gherardìni interpelra = veggendosi 
guatare guardando a quelli che ec. soggiungendo: 
e qui ne piace di fare avvertire la proprietà ed 
evidenza di una tal forma, consistente in questo 
die il semplice vedere pub essere involontario r e 
non abbisogna d'attenzione, laddove il vedere una 
cosa guardando ad essa, richiede l'atto della no- 
stra volontà , per cui volgiamo gli occhi a quella 
tal cosa , e la osserviamo e consideriamo. Sia pur 
vero ciò ogni qualvolta chi pari* o scrive esprime 
il vedere guardando, e nou il semplice vedere; ma 
chi ha, 0 può arrogarsi il diritto, anzi 1' arbitrio 
d'introdurre nei discorsi, o negli scritti altrui pa- 
role, che ne modifichino il senso, e ck« l'autore 
non ha avuto l'intenzione di porvi, e non vi ha 
poste? Pure il Gherardini, superno di questa bella 
interpetrazione, ne piglia animo ed ardire d'insul- 
tare nel tempo stesso il P. Cesari, il Cinonio, e la 
Crusca. 

Il Gherardini per questo suo modo autorevo- 
le e sdegnoso, non già di proporre, ma quasi di 



prescrivere le interpretazioni e le idee più strane, 
ponto a deridere e caricar d'ingiurie chi non le 
accetti, o né dissenta , viene in qualche modo a 
dire a tutti gl'Italiani: Quando proferite la tal lo- 
cuzione, o vi esprimete nel tal modo, credete di- 
re, e chi vi ascolta crede intendere la tal cosa, ma 
v'ingannate tutti: voi dovete credere di dire, e 
quelli che vi ascoltano devono credere d'intendere 
un'altra cosa, che io vi. rivelerò, e v'insegnerò. 
Qual modestia , qual decenza, qua! gentilezza! 

Es. Or via, và con le femmine a spandere le 
lagrime, e, incrudelendo con un medesimo colpo, 
uccidi. Bocc. g. io n. 8. — Il Gherardini interpe- 
tra questo passo così: Or via, và, avendo tu a fare 
con le femmine , ovvero trattando tu con le fem- 
mine a far loro spandere le lagrime, che è quanto 
dire con altro giro di parole: or via, godi pure, 
avendo a fare con femmine, di farle lagrimare. 

Siamo da capo; neppnr qui- il povero Ghe- 
rardini lia inteso il Boccaccio, o per meglio dire 
lo ha inleso a rovescio, leggendovi il contrario di 
ciò che egli dice. Infatti al versar lagrime, come 

tilt (' il I >< ipi »i / »< • \r% f» rtf**w*ì "iith»» I <» r» \r» I r\ „ ftn 

11 -"UttuLtiu ^ e pi cciStiiiicniL opposto o con- 
trarlo il farle versare ad altri, o far lagrimare 
altri, come intende il Gherardini. u 

Per togliere ogni principio di fondamento alla 
di lui strana interpelrazione, non si può far meglio 
clic cercar lo spirito delle parole onde quell'esem- 
pio è composto, nel. carattere di chi le proferì, e 
nelle circostanze specialissime in cui si trovava 

Tancredi principe di Salerno, scoperti gli oc- 
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culti amori di Ghismonda sua figlia con Guiscar- 
do, fatto pigliar questo, ed avutolo in suo potere, 
senza saputa della figlia, venuto nella camera di 
lei, e chiuso visi dentro con essa, piangendo comin- 
ciò a rimproverarla, e le disse che combattuto fra 
l'umor paterno, ed il suo giustissimo sdeguo, men- 
tre aveva già preso il suo partito quanto a ciò che 
avesse a fare di Guiscardo, non sapeva quale pren- 
derne rispetto a lei , e che prima di determinarsi , 
desiderava udir da lei ciò che avesse a dire in sua 
discolpa. E questo detto, basso il viso, piangendo 
sì forte , come farebbe un fanciullo ben battuto. 

Ghismonda, udendo il suo amore essere disco- 
perto, ed esser preso Guiscardo, dolore inestima- 
bile sentì, ed a mostrarlo con remore, e con lacri- 
me , come il più le femminé fanno ,fu assai volte 
vicina; ma pur questa viltà vincendo il suo animo 
altiero, il viso suo con maravigliosa forza fermò, 
e seco, avanti che dovere alcun prego per sè por- 
gere, di più non stare in vita dispose, avvisando 
esser già morto il suo Guiscardo, Perchè, non co- 
me dolente femmina, o ripresa del suo fallo, ma 
come non curante e valorosa, con asciutto viso, 
ed aperto, e da niuna parte turbato, rivolse al 
padre prole, non solo altissime e dignitose a sua 
difesa, ma pur d'aspro rimprovero a lui; e nella 
somma esaltazione dell'animo suo grandissimo, 
sentendo sè più che uomo, men ebe femmina lui, 
il quale si era abbandonalo à dirottissimo pianto 
dopo il suo breve e fiacco parlare, preceduto pure 
da lagrime, proruppe in quelle prole: or via, và 
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con le femmine a spander le lagrime* e incrude- 
lendo ec. 

La semplice lettura della novella onde è trat»- 
to l'esempio controverso, lettura che il Glierardini 
non deve aver fatta, ed anche questo breve « piloro 
dei suoi tratti principali, basta a persuadere chiun- 
que della falsità dell' interpetraziotje data dal Gh#- 
rardini di quell'esempio, interpetrazione che, oltre 
ad esser falsa, non potrebbe essere uè più inoppor- 
tuna , nè più insulsa, In fatti, se avendo presente 
alla mente la grandezza d'animo di Ghisnionda, 
Fesaltamenio che v'aveva indotto la sua orribile 
situazione, e le alte e dure parole dirette al padre, 
voi aspettandone altissima e durissima la conclu- 
sione, udiste dirvi che ella proferì quelle inette pa- 
role che alle sue vere sostituisce il Ghcrardiiii, 
coli' intenzione di dichiararle , cioè ; or via , va' , 
avendo tu a far con le femmine, a fare a loro 
spander le lagrime ec. dovreste inferirne che il 
narratore, incapace d'elevarsi all'altezza dell'animo 
di Ghismonda, non ha potuto figurarsene i con- 
cetti ed intenderne l'espressioni. . ». ; 

Sebbene io non inclini ad attribuire agi i scrit- 
tori una mirabile finezza di giudizio, o altri op- 
c ui ti pregi , che chiari non appariscano dajle lori» 
parole, come fa talora il Gherardini, pure dirò fran- 
camente sembrarmi che Ghismonda esprimesse 
più efficacemente il suo concetto dicendo = va' con 
le femmine a spander le lagrime, che se avesse 
detto: va a spander le lagrime con le femmine. 
Quelle parole va' con le femmine^ indipendente- 
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mente dalle altre che fossero per venire appresso, 
trattavano come debole o imbelle colui a cui era- 
no dirette. 

Si è veduto sopra che il Gherardim, a dichia- 
rare alquante locuzioni nelle quali entra la prepo- 
sizione a si serve d' un facile e comodo mezzo , 
secondo esso applicabile a tu ite, o quasi a tutte, 
quello cioè di supporle locuzioni ellittiche, e ^in- 
trodurvi, per renderle piene e complete, una o più 
voci, o un modo di dire che, a proposito o nò, si 
adatti ad essa proposizione a. Così gli abbiamo 
veduto applicare vicino al capo del ponte — a 
languire in poverlade — avvicinando gli orecchi 
a molti cristiani — comandò a tre suoi servidori — 
comandando a ciascuno che mi accusa — pre- 
stando orecchio ad Erodoto — una supposta mi- 
surazione da un punto ad un altro — volger la 
vista a quei barbari*— pervenuta alle mani — die 
avea veduto sostenere guardando a* peccatori — 
vedendosi guatare guardando a quelli ec a fare a 
loro spander le lagrime ec. 

Un altra non meno facile e comoda maniera 

■ 

dì dichiarazione usata spesso dai Gherardini è 
quella di supporre al solito nei passi dichiarati un 
ellissi) e farvi entrare quel modo, non affatto e- 
scluso dalla lingua nostra, ma non usatovi, special- 
mente in oggi, quasi mai, e per il quale simpiega 
il verbo essere col terzo caso in significato ùì ave- 
re, modo comunissimo presso i Latini, come in 
quelli = Est mi hi sitque precor Jlava? tutela Mi- 
nerva» = Sunt mihi bis septem prmtanti cor por e 
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nymphce = ed in mille allri. Così egli interpetra 
= la Lonza alla pelle dipinta = la Lonza a coi 
è la pelle dipinta; = l'alta torre alla cima ro- 
venta = /' alta torre a cui è Ut cima rovente ssj 
fanciulli e donzelle a crine sciolto = fanciulli e 
donzelle a cui è il crine sciolto; = nelle quali 
locuzioni, ed in cento altre simili, non vedo il 
bisogno di supporre ellissi , e d' introdurre nuove 
voci e locuzioni , poiché essendo nella lingua no- 
stra, benché assai meno che nella latina, comuni 
le trasposizioni , = la lonza alla pelle dipinta r= 
la torre alla cima rovente tei non sono per me 
altra cosa che la lonza dipinta alla pelle, o la 
torre rovente alla cima; dizioni nelle quali non è 
necessario cercare ellissi, o qual sia l'ufficio dell'a. 

Essendomi occorso di nominare V ellissi , e 
l'ufficio o gli ufficj dell' a, dirò sopra questi due 
soggetti alcune parole. La nostra lingua è non 
solo suscettibile di modi ellittici, ma ne ha, e ne 
usa moltissimi; bensì nell'usarne i più o non li co* 
noscono, o non vi badano, spendendoli ed accettane 
doli come moneta corrente, e sempre per il loro 
giusto e vero valore, cioè nel signiBeato general- 
mente attribuito loro per convenzione, senza il 
bisogno di fantasticare per sapere quali voci vi 
sian taciute, da supplirsi col pensiero. 

Poiché mi é corsa ajla mente, e scesa per la 
penna l'idea della moneta, tenterò di rendere più 
chiaro con un paragone il mio concetto. In alcuni 
paesi, fra i quali è lo Stato Romano, la moneta bassa 
è di puro lame, o bronzo, ed acciocché ella abbia 
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un valore intrinseco di pocliissimo inferiore al va- 
lor nominalo (cosa necessaria ad evitare le contraf- 
fazioni) bisogna Dirla d'un volume e d'un peso 
quasi dieci volte maggiore di quello della corri- 
spondente moneta d'argento, cosa estremamente 
incomoda nell' uso , specialmente trattandosi di 
quantità considerabili di danaro. Supponiamo che 
in Uli paesi si adotti il ragionevole e comodo si- 
stema praticato in altri, e anche in questo nostro, 
cioè di dare alla moneta bassa un valor intrìnseco 
presso a poco equivalente al suo valor nominale, 
introducendovi un adequata porzione d' argen- 
to; Jie risulterà una moneta di lega, comodissima 
nell'uso. Di fatli quelli che la spendono, e che la 
ricevono, tatti cerli del suo valore reale ed intrin- 
seco dall'impronta dall'Autorità, non hanno biso- 
gno di considerare che in essa ( per esempio) in 
luogo di ottanta grani di rame si contengono dieci 
grani d'argento, o altra più vera quantità, e la 
spendono e l'accettano con tutta fiducia come la 
moneta d'argento. Così le locuzioni ellittiche, al- 
meno le comuni, corrono nell'uso proferite ed in- 
tese come i corrispondenti concetti pieni e com- 
pleti, senza bisogno che quelli che le proferiscono, 
o chele ascoltano, si fermino a fantasticare per ri- 
conoscere e determinare quali voci vi siano omes- 
se, e bisogni supplir col pensiero, essendo ciò uffi- 
cio, o piuttosto volontario esercizio dei gramma- 
tici (esercizio al quale sembra inclinatissimo il 
Gherardini) uon necessario nell'uso del comune 
linguaggio, ed utile solo talvolta per interpetrare 
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qualche oscuro passo. Avviene dei modi ellittici lo 
stesso che delle semplici parole, o dei nomi proprj 
sincopati, specialmente nel discorso familiare. Per 
esempio tutti sanno che il nome Cecco equivale 
a Francesco, à\ cui è un abbreviatura, come Beco 
di Domenico, e le migliaia delle persone proferi- 
scono ed intendono Tu no per l'altro, senza che ne 
avvenga mai confusione o errore alcuno, e senza 
che vi sia il bisogno di considerare e di rilevare 
che dicendo Cecco, in vece di Francesco, si tra- 
lascia uny, un r, un a, un n, ed in luogo d'un s si 
sostituisce une, e che altre omissioni e sostituzioni 
si fanno proferendo Beco in vece di Domenico, 

Ho detto sopra che io avrei limitato queste mie 
osservazioni alle cose comprese nelle prime dieci 
pagine dell'opera del Gherardini, né voglio assolu- 
tamente trascorrere questo limite. Ma poiché mi 
torna alla mente una delle moltissime locuzioni da 
lui supposte ellittiche, e completate nella sua ope- 
ra, locuzione singolarmente acconcia a dimostrare 
quanto sia erroneo e strano un tal modo di vedere, 
ne dirò due parole, benché non sia compresa nelle 
dette prime dieci pagine di quell'opera. Si tratta 
d'un esempio, nel quale è parlato di pesci che nuo- 
tavano in un Ugo a grandissime schiere. Ma nuo- 
tare a grandissime schiere è per il Gherardini un 
modo ellittico, nel quale mancano più parole, da 
sottintendersi o aggiungersi , in modo che V ulti- 
ma di esse, che deve precedere immediatamente 
la preposizione a sia tale da unirsi conveniente- 
mente ad essa. Nuotare i pesci a grandissime schse* 
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re significa, secondo esso, nuotare i pesci raccolti 
in modo simile a grandissime schiere. 

Il Ghepardi ni non deHnisce né dichiara nella 
sua opera cosa sia una schiera; la Crusca la dice 
qualunque moltitudine determinata di persone. 
Dunque perchè, una moltitudine possa dirsi una 
schiera, non è necessario che si componga d'uà 
dato numero d'uomini , o d'animali, o che abbia 
una data l'urina; cosicché le schiere d'uomini o di 
animali, ogni qua) volta nominandole si premetta 
loro da preposizione avnon sono più che quantità o 
moltitudini simili a schiere, cioè moltitudini simili 
a moltitudini. 

Io creilo che in oggi nelle cose di guerra la 
voce schiera ubbia un significato meno vago; ma 
prendiamo un altra voce di significato più deter- 
minato. Se io dica, o lo dica uno Storico, che un 
Capitano, distribuite lo sue soldatesche, in Colon- 
ne , in Reggimenti, in Compagnie bene ordinate, 
le fece marciare cosi cioè a Colonne, a Rendimenti, 
a Compagnie, secondo il Gherardiui in grazia di 
quel!' a sarà questo uu modo ellittico;, e noi non 
potremo capirlo Senza sottintendervi, o includervi 
una o più voci, l'ultima delle quali, che deve an- 
dare a cootalto della preposizione a sia tale, da at- 
taccarsi nel modo che a lui piace alla delta prepo- 
sizione a. Tale 6aiebbe la voce simile, per la quale 
la detta supposta locuzione si trasmuterebbe in que- 
st' altra, cioè che quel Capitano fece marciare le 
sue soldatesche raccolte iti modo simile a Colonne, 
a Reggimenti , a Compagnie. Cosi le vere Coloti- 
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ne, i veri Reggimenti, le vere Compagnie sareb- 
bero disfatte per la sola efficacia di questa bella 
dichiarazione , restando loro soltanto qualche so- 
miglianza a ciò che erano. 

Se io (per impossibile) avessi mai avuta la te- 
merità di concepire il pensiero di fare un Vocabo- 
lario, e se anche ne avessi avuta la capacità , mi 
sarei ben liberato dall'imbarazzo, in cui hanno 
dovuto trovarsi tutti i Vocabolaristi nel dichiarare 
gli ufficj dell'a considerata come particella del di- 
scorso, o come preposizione, e me ne sarei liberato, 
dicendo: che di questi ufficj essendo il numero non 
solo grandissimo, ma veramente indefinito (giac- 
ché si può sempre impiegarla in udicj nuovi, e fin 
qui non usali; molti dei quali , ed anche dei già 
in uso e già noti, essendo difficili, ed anche diffi- 
cilissimi a determinare e definire in modo certo, 
evidente, e non controvertibile; ed anche essen- 
do questa determinazione e definizione di ristret- 
tissima utdità) io stimava prudente consiglio l'aste- 
nermi da un lavoro mollo penoso, e che lascerebbe 
poca lusinga d' un resultato veramente sodisfa- 
cente. 

L'Accademia della Crusca, nelle precedenti 
edizioui del suo Vocabolario, è stala in questa parte 
assai breve, ed, a parer mio, saviamente. Ma gli 
altri moderni Vocabolaristi, avendole data mag- 
giore estensione, e sopratlutti il Gherardini, gli 
attuali Accademici non han creduto di dover trala- 
sciare nella nuova impressione del loro Vocabola- 
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rio questo lavoro, con cui tutti cominciano, ed al 
quale modernamente è stata data un'estensione 
sempre maggiore. 

Ma sebbene gli Accademici vi abbiano posta 
specialissima cura, io non ardisco lusingarmi d'una 
generale favorevole accoglienza, sapendo che non 
mancano dei mal prevenuti ed anche dei malevoli 
che aspettano ansiosamente la comparsa del nuovo 
Vocabolario, per scagliarvisi contro a tutto potere. 
E mi dispiace che questa parte , la quale quasi di 
necessità deve riuscire più o meno imperfetta , od 
almeno incompleta, debba necessariamente venire 
in luce la prima, ed essere però esposta la prima 
alla critica che l'attende. Ho però fiducia che yl' im- 
parziali e gli scevri di contraria prevenzione, l'ac- 
coglieranno con indulgenza; ma questi non sono i 
più, ed i clamori del maggior numero soffogano 
ordinariamente le voci pacate dei pochi ducreti. 
• Conforta gli Accademici la coscienza d'aver 

fatto e di fare quanto possa condurre al migliore 
adempimento del proprio dovere, non contenti 
dell'opera loro finché resti speranza di far meglio. 
In prova di che vi citerò un fatto fra i molti che 
potrei addurre. Era stato da qualche tempo di- 
scusso qual sistema dovesse tenersi nel dichiarare i 
modi avverbiali, offrendosene tre diversi, ciascuno 
dei quali presenta dei vantaggi, non esenti però da 
inconvenienti ; motivo forse per cui gli antichi 
Accademici, senza arrestarsi ad uno, usarono di tutti 
tre, ove respettivamente sembrasse loro opportu- 
no. I principj teologici, ai quali si ha in oggi 
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molto riguardo, determinarono gli Accademici at- 
tuali a sceglierne uno, ed uno ne fu scelto e segui- 
tato nei lavori che si andavano facendo. Ma recen- 
temente essendo tornato a suscitarsi qualche dub- 
bio in proposito, fu ripresa la discussione, che 
condotta con calma e maturità, persuase non do- 
versi deviare dal sistema già prima stabilito e se- 
guitato, ma doversi persistere in esso. 

Con tutto ciò è pur possibile che questo siste- 
ma non sia reputato il migliore da tutti, forse nep- 
pure da molti. Ma che per questo? Gli Accademici 
che non si reputano infallibili, hanno latto e fan- 
no, senza riguardo a cure e fatiche, come senza 
prevenzioni; alcuna, tutto ciò che può dipendere 
da essi, colla mira d'ottenere il meglio, nun colla 
pretensione di giungere all'ottimo, che in ben po- 
che cose, e forse in niuna, è dato agli uomini di 
conseguire. 

11 Gherardini invoca ad ogni proposito la fi- 
losofia, Ja ragione, le leggi della lingua, le leggi 
organiche della lingua, la ragion grammaticale ec. 
Queste sono belle paiole e rappresentano belle 
cose, che possono e debbono aver luogo ed essere 
apprezzate in una lingua già formata, e più o meno 
pei fetta, bensì soltanto in ciò che favorisca o se- 
condi l'indole generale della lingua, e la tendenza 
della Nazione, sempre padrona di crear nuov e voci 
e nuove maniere di dire, come di modificare e an- 
che abbandonare alcune di quelle che già esiste- 
vano. Son poi vani, o restano senza effetto i sug- 
gerimenti della filosofia, e della ragion granulia- 
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ticale, ove all'adottarli resista la tendenza nazio- 
naie, e più ancora l uso già stabilito — quem penes 
arbitrium est et jus et norma loquendi, ed il qua- 
le, meno pochi casi speciali, invece d'andare alla 
scuola dei filosofi e dei grammatici, aspetta essi 
alla sua, se pur vogliono intendere i linguaggi del- 
le Nazioni, ed essere da queste intesi. 

Il Gherardini rimproverando ad altri d'igno- 
rare cosa sia ciò che si chiama YUso, in fatto di 
lingua, o l'ignora egli stesso, o mostra d' ignorarlo 
a comodo della sua aspra e mordace critica. L'Uso, 
die' egli, non forma cosa alcuna, ma quelle cose 
adopera che egli trova bell'e fatte, onde Vadope- 
rare non il formare è appunto quello che Uso si 
chiama. E soggiunge poco dopo, ad altro riguar- 
do = Usare e camc€m<ahe sono termini che fanno . 
a' cozzi, in fine ciò che storpia e sfigura non è Uso, 
ma Abuso, Misuro, e da fuggirsi più che la peste. 

Il verso d'Orazio qui sopra citato è preceduto 
da questi altri due; 

Multa renascentur quae jam cecidere, cadentque 
Quae nunc sunt in honore vocabula, si volet usus , 
Quem penes arbitrium est et jus et norma loquendù 

Ora il dissotterrare e rimettere in onore Vo- 
caboli o maniere di dire da lungo tempo abbando- 
nate e proscritte , o l'abbandonarne e dismetterne 
altre già comunemente impiegate, egli è pure far 
qualche cosa, ed è opera dell'Uso. 

Noi non possiamo formarci altra idea ragio- 
nevole dell'introduzione e dell'ammissione in una 
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li nana d'una voce, come di tutte quelle che la 
compongono, se non questa, cioè che il primo 
fra i componenti una tribù , o una riunione 
d' uomini che ebbe bisogno o volontà ó* indi* 
care o di rammentare ad altri una cosa qualun- 
que, la designò proferendo una voce, propriamente 
arbitraria ma che forse a lui parve presentare 
qualche relazione colla cosa stessa, o colle sue qua- 
lità principali; forse altri fecero lo stesso profe- 
rendo voci diverse, finché o quella prima, o alcuna 
di queste, aggradita ed accettala da altri, e final- 
mente da tutti i componenti quel popolo, divenne 
dell'Uso; la quale sebbene prima prodotta da un 
solo, non oltcnesse dall'autorità di questo il suo 
valore o la sua legittimità, l'acquistò poi per l'a- 
desione di tulli , o del maggior numero. Da quel 
momento essa divenne voce dell'uso, per la sola 
autorità del (piale si fece legittima. Però in mate- 
ria di lingua, l'Uso (s'intende sempre l'uso comune, 
non il particolare o l'individuale) è il consenso una* 
nime d' un popolo nell* attribuire un determinato 
valore o significato ad una voce o ad una locuzio- 
ne e nell* impiegarla così* 

Se alcuno applicasse un nome nuovo ed ar- 
bitrario ad una cosa già esistente e nota sotto al- 
tro nome, ovvero se creasse un nome nuovo, ed 
in conseguenza arbitrario, per indicare una cosa 
nuova, o prima non nota, da quel momento tali 
nomi sai ebbero formati o belVe fatti; un altro in- 
dividuo, due, tre li adoprerebbtro. Secondo il (ilie- 
rardini quei nomi sarebbero divenuti dell'Uso, il 
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quale adopera le cose beli* e fatte, e però legittimi. 
Ma ciò è falso; essi non diverrebbero tali, finché 
non fossero generalmente accettati e adoperati» 

Può similmente taluno proferire ed anche 
scriver male una o più voci buone, e queste sa- 
ranno vere storpiature finché adoperate da un 
solo, o da pochi; che se a poco a poco siano adot- 
tate da un maggior numero, e finalmente da tutti, 
nonostante la loro storpiatura anche evidente, di- 
verranno deirUso, e però da duversi registrare nel 
Vocabolario, il quale per essere lo storico esalto 
della lingua deve contenerle, bensì appostavi tal- 
volta qualche giudiziosa osservazione, che possa 
guidare a bene ed opportunamente adoperarle, e 
fòrs'anche a non adoperarne talune, che in certi 
casi o circostanze. 

Nel frugare i Vocabolarj , il Gherardini ha 
sicuramente veduto a centinaia tali storpiature , 
delle quali chi, incontrandole nelle scritture, non 
intenda il significato, deve trovarlo nel Vocabo- 
lario. 

Ogni Principe usa egualmente della sua auto- 
rità elevando a dignità ed onori i cittadini bene- 
meriti, o a se affezionati, benché non sempre i mi- 
gliori , ed esiliando i male affetti o infesti alla 
società. 

Il seguente esempio ideale mostra quanto sia 
storta l'idea che si fa il Gherardini del significato 
della voce uso in fatto di lingua. 

Tizio entra nella bottega d'un calzolaio, e tro- 
vandovi un paio di stivali bell'e fatti,li compra, se 
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li mette e gli adopera. Secondo il Gherardini, quelli 
stivali son divenuti dell'uso* Io poi dico: dell'uso par- 
ticolare di Tizio, sì, dell'uso comune no. Essi sono di 
una foggia stranamente antica, ed erano là da più 
di cento anni, pero fondo di bottega, perchè nes- 
suno vorrebbe portarli. Perchè una parola, o una 
maniera di dire siano dell'uso o nell'uso, non basta 
che siano beli 1 e formate , e che alcuno le adoperi; 
bisogna che le adoperino tutti; questo è l'uso che 
tutti intendono con Orazio, non quello del Ghe- 
rardini. 

Vai j altri significali ha la voce uso, che non 
è qui opportuno dichiarare. 

Quante anomalie non s'incontrano nelle varie 
lingue, e specialmente nella nostra, soprattutto nei 
verbi? Sebbene siano propriamente deviazioni dalle 
leggi o regole generali, che governano le diverse 
coniugazioni, pure non solo non si hanno per er- 
rori, ma per l'uso son divenute anch'esse leggi o 
regole, che io direi d'eccezione, e che bisogna se- 
guitare, non volendo rendersi ridicoli. In fatti, per 
citarne una fra molte, cosa ha che fare io pò, tu 
vai coli* infinito andare? Pure, sebbene gli antichi 
abbiano detto e scritto io andò, tu andi, un nova- 
tore fanatico che tornasse a così scrivere e così 
parlare, si farebbe grandemente deridere. 

Non bisogna poi dimenticare che le voci son 
segni arbitrar), come è arbitrario il modo di com- 
primo una lingua. I popoli se la formano senza 
lc£gi preesistenti, alle quali possano, o debbano 
conformarsi. Se queste leggi vi fossero slate, gli 
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uomini «on avrebbero potuto format* elie una sola 
lingua, mentre ve ne sou molte e sostanzialmente 
diverse una dall'altra. 

Il solo ragionamento renderebbe verisimile 
ciò cbe la storia della lingua nostra prova di fatto, 
cioè cbe formatasi dal disfacimento della latina 
parlala, precedentemente corrottasi, è andata di 
mano in mano discostandosene , prendendo sem- 
pre più forme ed indole diversa e sua propria; sic- 
ché é veramente progresso e perfezionamento il 
ravvicinare ed identificare a queste forme, a que- 
st'indole quelle voci e quelle maniere di dire che 
più o meno se ne allontanano. 

L'affaticarsi invece a ricondurre la lingua, o 
rav vicinarla alla primitiva rozzezza, e confusione, 
dalla quale la nazione tende a sempre più allonta- 
narla, è veramente un camminare a ritroso. Se la 
lettura degli scrittori dei diversi tempi succedutisi 
lo prova ad evidenza, lo conferma il confronto 
delle quattro successive edizioni del Vocabolaiio 
della Crusca, che è la vera sloria della lingua no- 
stra; nell'ultima delle quali son notate colle lettere 
V. L. che significano voce latina, o che puzza più 
o meno di latinismo, come anche colle lettere V. 
A. voce antica, molte parole che non hanno quella 
nota in alcune, ed anco di quelle che non l'hanno 
in veruna delle precedenti edizioni ; e molte ne 
saranno cosi notate nella nuova quinta edizione 
che ora si prepara, le quali non lo erano nella quar- 
ta: lo che non permette di dubitare che la dazione, 
padrona di modificare la sua lingua, come lo fu di 
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crearla , ha la tendenza sopraindicata , e che oggi 
non si userebbero senza taccia di latinismo, e di 
antichità molte voci, che pur furono in corso nei 
tempi andati. Però quel letterato che ho citato so- 
pranni si difende dall'accusa d'avere anche scritto 
padrefanuglia, con dire che questa voce si trova 
in qualche scrittore del trecento. 

Da alquanti anni si accusa l'Accademia d'ina- 
zione, d' indolenza, di sonuo, per la rilardata pub- 
blicazione del suo Vocabolario, che tutta Italia a- 
spelta. Quest'accusa, questa lagnanza è quasi gene- 
rale, nè ciò deve far maraviglia. Per la deplorabile 
proclività di non pochi fra gli uomini alla maldi- 
cenza, basta che alcuni (e sempre ve ne sono a ciò 
presti) vi bi abbandonino, pei che siano tosto segui- 
tali da molti. Ma quesl accusa,quesla lagnanza è ella 
veramente giusta / I falli, o piuttosto gli asserti, ai 
quali viene appoggiata, son' eglino veri o falsi? £ 
se non assolutameli te falsi, sono eglino poi sinceri 
ed esatti? Voglio che almeno voi, amico pregiatis- 
simo, schietto amante del vero, lo conosciate nella 
sua nudità, e sgombro da tutto ciò che è stato detto 
a fine di ollu scarto. 

Un decreto dell' Imperator Napoleone dei a3 
gennajo 1812 nominò i membri della nuova Ac- 
cademia della Crusca, della quale era slato delibe- 
ralo il ripristinamenlo con altro precedente de- 
creto dei 19 gennajo 1811. Le note vicende che 
indi a poi succedettero, e la storia compendiata 
dell'Accademia, che si legge al principio del pri- 
mo volume dei suoi Alti, persuadono clic essa non 
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dovè tenersi sicura d'una durevole esistenza, nè 
prendere veramente animo a porsi in attività effi- 
cace, che dopo la metà dell'anno 1819, cioè dopo 
il ritorno fra noi del Granduca Ferdinando Terzo, 
e la promessa fattale del suo potente patrocinio ; 
epoca del suo vero rinascimento. 

Strano, anzi stolto pensamento sarebbe stato 
quello di chi, vedendo l'Accademia risorta sotto sì 
fausti auspicj , avesse pensato che essa dovesse 
immediatamente, o almeno assai prontamente in- 
cominciare a dare in luce il nuovo suo Vocabo- 
lario, la compilazione del quale era il suo prin- 
cipale incarico. In falli non si trattava di meno 
che di purgare con ogni diligenza un' opera di 
sì gran mole dalle non poche mende corsevi e ri- 
mastevi nelle precedenti edizioni, e d'arricchirla 
d' un grandissimo numero di scelte voci e ma- 
niere di dire che vi mancavano, fra le quali mol- 
tissime affatto nuove, di cui i progressi dell'inci- 
vilimento, ed i grandi e continui perfezionamenti 
delle scienze, delle arti, del commercio, e dt tutte 
le industrie hanno occasionalo il nascimento; la 
scelta e l'ammissione delle quali non vuol essere 
precipitata , ma diretta da molto senno e criterio. 

La citala breve ma fedele storia dell'Accade- 
mia attesta che, sebbene le Costituzioni non impo- 
nessero agli Accademici altr'obbligo positivo e de- 
terminato, che quello di recitare ciascuno per ordine 
di ruolo una lezione nelle adunanze ordinarie che 
si tengono nel secondo e Dell' ultimo martedì di 
ciascun mese, pure trattavano frequentemente e 
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lungamente di cose attenenti alla nuova impres- 
sione del Vocabolario, ora discutendo le massime 
che dovevano regolare quel lavoro importante, ora 
il metodo da seguirsi nel fare gli spogli, e dispor- 
ne i resultamenli, talvolta trattando della scelta 
degli autori e ilei lesti da spogliarsi, della emenda- 
zione e pubblicazione dei più pregiati testi di lin- 
gua, di elie alcuni Accademici si occuparono con 
somma cura. 

La massima parte del tempo è stata dagli Ac- 
cademici impiegala principalmente nel rio mio vare, 
non senza frutto, li spogli d'autori già spogliati e 
citati dagli antichi Accademici, e nello spogliarne 
molti altri prima non spogliati uè citati, ina rico- 
nosciuti e dichiarati degni d'esserlo; genere di la- 
voro, al quale non hanno potuto concorri re con 
eguale eflicacia tutti, essendo alquanti di essi in- 
caricati d'altri pubblici udìcj. Macon una (elice 
compensazione, non pochi altri, dotati di singolare 
attitudine e pazienza per quest'esercizio, hanno rac- 
colto e raccolgono tuttora una ricca messe di pre- 
ziosi materiali, i quali, quanto siano più eletti e co- 
piosi, più renderanno pregevole l'opera che il pub- 
blico aspetta. Questo tempo, benché alquanto lungo, 
non è stato dunque perduto. Lo slesso Gherardini, 
che tanlo declama contro l'Accademia, non ha si- 
curamente incominciato a compilare la sua opera, 
e molto meno a darla in luce, appena ne concepì 
il progetto, e prima d'avere studiosamente cercata 
e raccolta la massima parte dei materiali che vo- 
leva impiegarvi. 



Cresciuta ollremodo l'impazienza del pubblico 
italiano, o piuttosto comunicatasi a molti quella 
forse non discretissima di pocbi, specialmente per 
le loro vociferazioni, e aggi unte visi quindi le solleci- 
tazioni del R. Governo,l Accademia sentì la necessità 
di por mano all'effettiva compilazione del Vocabo- 
lario. Però con sua deliberazione dei 26 aprile 1 838 
determinò e regolò il sistema da tenersi in quel- 
l'importante lavoro, distribuendo gli Accademici in 
tre distinte Deputazioni, due delle quali dette Com- 
filatrici eseguissero tutte le emendazioni , corre- 
zioni , ed aggiunte da a p porsi alle respetti ve por- 
zioni della lettera A del Vocabolario, die di mano 
in mano fossero assegnate loro, per essere poi il 
tutto o modificato, o approvato dalla terza Depu- 
tazione, detta d'ultima revisione. Queste disposi- 
zioni ottennero la sovrana approvazione nel 3i lu- 
glio dello stesso anno. Il non mollo tempo che 
restava da quel giorno alle imminenti vacanze au- 
tunnali fu impiegato in utili disposizioni 'ed opera- 
zioni preliminari, onde potere immediatamente al 
cominciare del nuovo anno accademico, cioè alla 
metà di novembre porsi in attività. 

Così avvenne; e fino da quel momento le tre 
Deputazioni hanno lavorato e lavorano indefessa- 
mente con ogni efficacia. Ma fatalmente il primo 
lavoro della Deputazione d'ultima revisione sog- 
giacque ad un disastro. In un anno incirca di eser- 
cizio assiduo e diligente, essa aveva portato molto 
avanti il lavoro difficilissimo e penosissimo sulla 
particella A, col quale comincia il Vocabolario, 
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quando mancò di vila il Segretario Fruttuoso Bec- 
chi , il quale assistendo sempre alle adunanze di 
delta Deputazione, prendeva appunto di tutto ciò 
che veniva operato di modificazioni , correzioni, 
aggiunte ed altro sopra questa parte di lavoro, 
(non passalo sotto le Deputazioni compi latrici, per- 
chè in parte già preparato avanti la loro istituzio- 
ne) per farlo poi esso Segretario registrare esatta- 
mente e nictit re a pulito. Ma dopo la di lui mor- 
te, mentre si credeva trovare questo lavoro tutto 
in buon ordine, si ebbe il dispiacere d'intendere 
che tutte le ricerche fatte, non solo nelle stanze 
dell'Accademia , ma anche nella casa del defunto 
per ritrovare le carte relative, erano state inu- 
tili, e che bisognava riguardarle come decisamen- 
te smarrite. Quindi è stato necessario di rifare in- 
teramente quel lavoro, che era costalo tanta pena, 
col timore ancora che non sia tornato alla mente 
tutto ciò che si era fatto, sebbene possa per avven- 
tura esservi stato aggiunto qualche cosa di più e 
di megli*. 

Siamo ora, per dir cosi, alla vigilia della pub- 
blicazione dei due primi fascicoli del Vocabolario, in 
seguito d'un lavoro d' effettiva compilazione inco- 
minciato soltanto dopo la metà del novembre i338. 
E questo quel lavoro che il Gherardini dice se- 
colare. 

Torno, come ho pro messo, a dir qualche cosa 
delle consonanti raddoppiate in mezzo alle parole, 
di elio il Gherardini la più volte rimprovero ai To- 
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scani, e specialmente ai Fiorentini, appoggiandosi 
principalmente a questa per lui grave ragione, che 
hanno una consonante sola le corrispondenti pa- 
role della lingua latina, dalla quale essendo deri- 
vata la nostra, questa deve, secondo esso, mante- 
nersi a lei conforme, e non allontanarsene, nem- 
meno per raggiunta o sottrazione d'una sola lette- 
ra, come egli pertinacemente sostiene per la sua 
voce Àqua. Ma di questo, che io riguardo come 
soggptto specialissimo, parlerò distintamente fra 
poco alquanto più distesamente. 

E come mai può egli comprendersi che un 
uomo il quale in molte cose mostra tanto criterio, 
voglia che una lingua non solo antica, ma morta 
come lingua parlala, dia legge a una lingua nuova, 
che una Nazione, in ciò libera, si è formata, aven- 
done il diritto e l'arbitrio? Eppure egli stesso rico- 
nosce e confessa il genio e la tendenza della Na- 
zione italiana a sostituire alle molti e flosce, altre 
voci più sonore e robuste , dicendo che appena fu 
aggiunto al semplice q d' aqua il c per rinforzo, 
questa maniera non mancò subito d'incontrare 
il genio della Nazione. 

* 

Questo genio, questa tendenza sono e si mo- 
strano diversi in diverse Nazioni, poiché dalla 
distruzione e dal disfacimento delia lingua latina, 
una e sola, si sou formate le lingue francese, ita- 
liana, e spaglinola, molto diverse una dall'altra; 
nella formazione delle quali queste tre Nazioni 
banno disposto, come ne avevano il diritto e l'ar- 
bitrio, liberamente e diversamente dei materiali 
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stessi, cioè dei rottami del latino, ritenendone al- 
cuni tali quali, rigettandone affatto altri, modifi- 
candone molti in v arie ed anche più o meuo stra- 
ne guise, con omissioni aggiunte trasposizioni di 
lettere , in un grandissimo numero di parole, in 
modo da lasciare in alcune appena un debolissimo 
indizio della loro origine o provenienza; in fine 
con introdurre nel nuovo linguaggio molte voci e 
maniere di dire del tutto nuove, ed allatto ignote 
ai latini. 

Che poi quelle tre Nazioni, ed in specie la 
nostra , abbiano usato in tutto questo di libertà 
piena, non riguardandosi astrette da veruna regola 
o norma a cui dovesseio conformarsi, specialmen- 
te rispetto all' uso delle consonanti , ci si fa ma- 
nifesto ed indubitato dal vedere che in moltissime 
voci prese dal latino, e che in quella lingua aveva- 
no una sola consonante , gP Italiani , ritenendola 
l'hanno raddoppiata, o ve ne hanno aggiunta un'altra 
simile; ne hanno poi conservate nou poche,, o con 
una o con due consonanti, quante n erano nelle 
corrispondenti voci latine; ed in fine in alcune 
hanno indotto un cambiamento opposto, togliendo 
una consonante da alquante \ nei che nel latino ne 
hanno due, e riducendole con una sola, come nelle 
seguenti: litlus , lito, o lido — narcissus , nar* 
ciso — commodus , comodo — incommodus , inco- 
modo — communis , comune — incommodare , 
incomodare — accommodare , accomodare — - 
cerussa , cerusa — mellis e feltts ( nel secondo 
caso), miele e fiele — sabbatum, sabato, e piò 
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ali ri con molti loro derivati. È un poco in ciò 
singolare la voce latina annulus, che avendo due 
ìin ed una sola / è trasformata nell'italiana anel- 
lo , nella quale all'opposto è una sola n e due //. 
Non adduco esempj delle altre due serie perchè ol- 
I remodo numerose, sicché si affacciano alla mente 
ad ognuno. Molto meno mi fermo a parlare delle 
voci Àbbaco, Accademia , ed Abate , e loro di- 
pendenti, sulle quali si agita eotanto, e così fu- 
riosamente il Gherardini, poiché se la lingua no- 
stra non deve ricever legge e norma dalla Ialina 
sua madre, mollo meno la deve ricevere dalla gre- 
ca, dall'ebraica, o dalla siriaca, dalle quali quelle 
voci provengono. È falso poi che questa indipen- 
denza ci faccia perdere la notizia delle etimologie , 
e se per avventura ciò avvenisse per qualche parola, 
sarebbe perdita di sola erudizione, per non dire di 
mera curiosità, perdita in somma che nulla toglie- 
rebbe al valore ed dir efficacia delie parole. 

£ poi una singolarità che il Gherardini facendo 
una guerra implacabile ad alcune voci per qualche 
leggiero allontanamento loro dalle corrispondenti 
latine, greche, o d'altre lingue, siasi contentato per 
altre molte d'una tacita mutilazione, ed abbia poi 
perdonato a moltissime altre ree del li stessi ed anche 
di più gravi peccati, ammettendole tali quali, ed 
usandone, benché allontanatesi alquanto dal latino. 
Potrei di queste citare le centinaia e le migliaia, 
giacché sono in questo caso una gran parte di voci 
dell'uso corrente. Comunissime sono, per esempio 
molto e tutto, delle quali la prima è evidentemente 
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il multimi, la seconda il totum dei latini, alterate 
in modo inverso, essendo stato nella prima conver- 
titi Vu in o, ed all'opposto nella seconda Po in u, 
con più in questa l'odiato raddoppiamento della 
consonante U Io ne concludo che il capriccio e le 
simpatie guidano spesso in tali cose il Gherardini, 
non sempre, come egli all'erma, la filosofia e la 
ragione. 

Chiunque imprenda a fare qualche osserva- 
zione sul libro del Gherardini è quasi impossibile, 
che si astenga da considerare la di lui singolare 
opinione, o tesi favorita, che debba proferirsi e 
scriversi non acqua, come si là generalmente da- 
gl'Italiani, ma aqua , come si faceva dai Latini. 

Secondo esso, nel primo formarsi l'italiano 
idioma dal latino , questo nome fu per qualche 
tempo conservato, e così scritto si trova non solo 
in antichi codici, ma anco nelle antiche stampe. 
Sulla testimonianza dell' Ubaldini, dice che Vanna 
si trova così scritta in un Dante copiato dal Boc- 
caccio. Ma, oltreché letterati distintissimi son per- 
suasi che quella copia la quale s'intende qui d'in- 
dicare, e che esiste in Roma nella libreria vaticana, 
non è di mano del Boccaccio, aggiungo, che Tedi- 
azione fatta con ogni diligenza sopra questa copia 
nel 1820 a Parigi, mentre questo codice colà tro- 
vavasi, porta (nel primo volume che solo ho riscon- 
trato) alquante volte Y acqua così scritta, ed aqua 
una volta sola. Acqua pure registrano i nostri più 
antichi Vocabolari e collezioni di voci, come la 
Fabbrica del mondo dell' Alunno 1 548, YAccarisio 

5 
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del i55o , Gio. Stefano da Montemerlo i566 , 
Giacomo Pei gamini i6o3, Politi Dizionario to- 
scano i655. Ma ai nostri maggiori non piacque 
(continua il Gherardini) per molto tempo la mol- 
lezza di questo q, e si studiarono di rinforzarlo 
col c. Questa maniera non mancò subito d'incon- 
trare il genio della Nazione; però si cominciò a 
proferire e scrivere acqua, ed anche aqcjua. 

In quest'ultimo modo ha scritto recentemente 
un letterato distinto, non curando nè l'italiano, né 
il latino, né il Gherardini, e guastando l'acqua io 
quest'altra maniera. 

La mollezza e floscezza di questa voce aqua 
era mirabilmente appropriata (prosegue il Ghe- 
rardini ) ad esprimere la sostanza per essa indica- 
ta, nulla essendovi più molle di essa, e più cede- 
vole al tatto. 

Qualcuno opponeva l'universalità dell'uso 
contrario, seguitalo costantemente per più secoli 
da tutti gl'Italiani, e l'impossibilità di farlo abban- 
donare senza distruggere, o alterare con sacrileghe 
cancellature, e rassettare l'immenso numero d'ope- 
Te pregevolissime di tanti scrittori, che concorde- 
mente e costantemente scrissero acqua , e non 
aqua, e specialmente degli autori di versi rimati, 
non esclusi i primi ed i sommi, facendoli indebi- 
tamente comparire rei di rime sbagliate, per avere 
impiegato come facienti rima con acque, le voci 
piacque, giacque, tacque, ed altre simili. 

Al che il Gherardini replica dicendo che ciò 
nulla prova, essendo noto che i poeti si permetto- 
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no licenze strane, e che se talvolta le licenze dei 
poeti son tollerate, esse non debbono mai divenir 
leggi di lingua; così egli riguarda come leggi e re- 
gole di lingua l'opinione e l'uso suo proprio, e forse 
di qualche altro, e come licenza poetica talvolta 
tollerata l'uso generale e costante da più secoli, 
non solo di tutti i poeti , ma anche di tutti i pro- 
satori e parlatori italiani, che sono alquanti mi- 
lioni. 

Quanto poi (son parole del Gherardini) al 
fatto del piacque, del giacque , del tacque, e d'ai* 
trettali, esso è per l'appunto il rovescio di quello 
di eie/ un. Imperciocché mentre niuno ignora che 
le dette uscite appropriano il pl acuì r jacuit, e ta- 
cuit ec. dei latini, ognun vede altresì, che dove 
alla parola aqua fu maV a proposito aggiunta la 
lettera c per rinforzo della pronunzia, air incon- 
tro ne' primitivi fiacue, giacue, tacue si penso 
giudiziosamente ad accoppiare la lettera q al c 
affine d'ottenerne un suono più distinto ed insie- 
me più dolce. 

Dei due casi o fatti qui contemplati è falso 
che uno sia a rovescio, o all'incontro dell'altro, 
come afferma il Gherardini; una stessa e sola ra- 
gione ha regolato la formazione di quelle parole 
italiane dalle corrispondenti latine. 

Il popolo padrone di formarsi la propria lin- 
guale 1 è formata e ridotta a poco a poco qual essa 
è. Egli ha voluto in quelle parole acque, piacque, 
giacque, tacque ed altre simili uno stesso suono, 
quel suono forte che producono le due consonanti 
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c q proferite congiuntamente, ed in questo stesso or- 
dine, che non può invertirsi; però nella voce aqua, 
che aveva il q e non il c , bisognò aggiunger que- 
sto ponendolo avanti a quello, e nelle supposte 
voci primitive piacue, giacue, tacue e altre simi- 
li, nelle quali era il c e non il q , bisognò aggiun- 
ger questo , ponendolo dopo quello. 

Così al fine unico di far produrre da tutte 
quelle voci ed altre simili lo stesso suono voluto, 
fu necessaria e bastò una sola e stessa cosa, cioè 
fare che in ciascuna si trovassero le due conso- 
nanti c q nell'ordine conveniente. Nulla dunque è 
a rovescio, o al? incontro in uno dei due casi ri- 
spetto all'altro; la differenza o contrarietà è solo 
nella menle e nello scrilto del Gherardini, che 
crede e dice l'accoppiamento del c al q operato 
giudiziosamente in piacque , giacque , tacque , e 
mal* a proposito in acqua. 

L' altro argomento addotto dal Gherardini a 
sostegno della voce aqua, è l'essere questa mira- 
bilmente appropriata ad esprimere la mollezza, a 
floscezza della sostanza che per quei nome egli in- 
dica , nulla essendovi più molle di essa e più 
cedevole al tatto. 

A rilevare 1 inconcludenza del quale argomen- 
to soffra il Gherardini che io lo contristi alcun 
poco, conti apponendo alla mollezza, alla floscezza, 
alla quasi suavità della sua aqua, se non gli orri- 
bili fenomeni che dovettero accompagnare 1' uni- 
versa 1 cataclismo, almeno i fragorosi, spaventevo- 
li, e funestissimi effetti che non di rado produce 
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l'acqua, allorché in masse enormi , o precipita dal- 
l' alto al basso, o rotti gli argini di torrente o fiume 
gonfio e rapido, o nello stesso immenso mare scon- 
volta e sollevata dalla furia dei venti tempestosi, 
urta , abbatte, e travolge tutto ciò che incontra, e 
che invano si oppone al suo corso o ai suoi moti 
infrenabili, lasciando dietro a sè la desolazione e lo 
spavento. Potrebbe adunque il Gherardioi consen- 
tire, che almeno nell'i ndicare, narrare, o descrive- 
re tali strepitosi fenomeni , non potendosi per si- 
gnificar la causa che li produce creare a posta un 
nome asprissimo, contenente alquante delle con- 
sonanti più dure e più rozze, sia accoppiato al q 
della sua aqua il c, che, secondo esso, ne rinforza 
il suono, e ciò in riguardo di quella sua teorica, per 
la quale vuole che i nomi delle cose siano signifi- 
cativi della natura e delle principali proprietà lo- 
ro per il suono che rendono nel proferirli; teorica 
alla quale non si conformano che pochissime voci, 
e queste, secondo ogni probabilità, più casualmen- 
te, che per premeditata disposizione. 

In fatti le labbra, nido d'amore, strumento di 
dolcezze ineffabili, sono rappresentate da un nome 
duro quanto quello dei fabbro, il dolcissimo zuc- 
chero ha questo nome asprissimo, zeppo di dure 
consonanti ; ali opposto il nome del fiele amarissi- 
mo è assai scorrevole e blando. 

Dopo avere addotto per una delle ragioni di 
dire e di scrivere aqua, la mollezza e floscezza di 
questo liquido, il G h era rdi ni soggi tigne: tanto più 
se fosse vero, come alcuni pensano, che il nome 
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aqua sia Tenuto dal Ialino a qua, che per ellissi 
Tale a qua omnia gignuntur. Io non posso farmi 
un'idea dell'impressione che possa produrre nel- 
l'orecchio del Gherardini il Tario pronunziare delle 
parole, mason cerio che qualunque Toscano o Ita- 
liano ben parlante leggendo il latino a qua\o pro- 
ferirà come se leggesse acqua con accento sull'ul- 
tima lettera acqua o piuttosto come aqquà; due 
maniere diverse di voce scritta , ma che proferite, 
se non rendono un suono affatto identico, ne reu- 
ilono due difTicilmente discernibili, e non mai 
quello ileìYaqua del Gherardini. Ma questi souo 
trastulli non argomenti. 

Il Gherardini rileva come un incoerenza, che 
a\V aquila, animale di sì poca piacevolezza, siasi 
lasciuto questo blando nome senza indurirlo cole, 
come si è fatto <\e\Yaqua. Io i;on replicherò a que- 
sto rilievo, ma dirò istoricamente che un distinto 
letterato Italiano, ma non Toscano, parlando con 
un nostro Accademico intorno a questo proferire e 
scrivere aqua (modo che sembrava anche da esso 
adottato) rilevava che i Toscani proferendo e scri- 
vendo aquila senza premettere un c al q non si 
capisce perchè vogliano porlo in aqua; ma frat- 
tanto egli proferiva non aquila, ma acquila, o 
piuttosto, cred'io, aqquila, battendo fortemente il 
q, e quasi raddoppiandolo, giacché molti di quegli 
Italiani che proferiscono con una sola consonante 
molle di quelle voci nelle quali i Toscani ne pon- 
gono due, la raddoppiano poi, almeno nel linguag- 
gio l'amili..' e, in alquante di quello che i Toscani 
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proferiscono e scrivono con una sola. Cosi dicono 
robba in vece di roba, rubbare in vece di rubare, 
libbro in vece di libro» 

Io auguro al GUerardini mille anni di vita ; 
ma questi non basterebbero a far che egli morisse 
colla sodisfazione di vedere gì' Italiani ripudiare 
Y acqua per la sua aqua. Se ( cosa impossibile ) li 
prendesse una tal follia, diverrebbero errati e scor- 
retti, senza colpa di chi li scrisse, quasi tutti i libri 
e tutte le scritture italiane, fra i quali e le quali ne 
saranno ben pochi in cui non si trovi la voce acqua 
così scritta. Ma questa o qualunque altra conside- 
razione nulla possono sull' animo di chi ebbe (bi- 
sogna pur ch'io la chiami col suo nome) la teme- 
rità di alterare , citandoli, i passi di molti autori , 
anche dei più solenni , per incastrarvi questa sua 
bella gioia. 

Un paragone material issimo , che può forse 
aiutare i meno intelligenti a comprendere i fatti 
esposti nelle pagine 19, 20 , 21 per spiegare la 
causa ed il modo del raddoppiamento delle conso- 
nanti poste al principio delle parole, è il seguen- 
te, che io pongo qui, per aver dimenticato di por- 
lo in quel luogo. Un corpo pesante sostenuto ad 
una certa altezza , abbandonato dal suo soste- 
gno, cade a terra con impeto e rumore pro- 
porzionato; ma può giungervi tranquillamente e 
senza strepito alcuno, se vi discenda per un piano 
dolcemente inclinato. Avviene qualche cosa di si- 
mile nel caso di pronunzia contemplato. Voi noti 
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potete, dopo un silenzio anche brevissimo, proferi- 
re una consonante muta, o una parola che cominci 
con essa, senza prima atteggiar convenientemente,, 
e diversamente per le diverse consonanti, gli organi 
della loquela , e proferendole dopo ciò produrrete 
necessariamente lo scocco o la scarica sopra accen- 
nata. Se poi quella consonante o quella parola non 
son proferite le prime dopo un silenzio comunque 
breve, ma in seguito immediato d'altra parola che 
termini in vocale, potrete in certi casi, e non po- 
trete in certi altri proferire quella consonante o 
quella parola dolcemente senza raddoppiarla, e .sen- 
za scocco o scarica. Voi non proferirete p, nè pietà 
senza il pre\ io atteggiamento degli organi del par- 
lare, e senza l'indicato scocco o scarica. Vi acca- 
dere lo stesso per proferire pietà immediatamente 
dopo una parola che finisca con vocale accentata, 
come sarebbe se diceste avrà pietà, che vi verreb- 
be proferito avrappietà. Ma proferirete dolcissimo 
e senza strepito alcuno questo slesso p della slessa 
parola pietà , quando essa sia preceduta da altra 
parola, che finisca con vocale non accentata. Così 
se troviate scrìtto la pietà leggendo vi verrà pro- 
ferito piano e dolcissimo quello stesso p, dicendo 
lapietà. Si direbbe che una vocale accentata, o sola 
o che termini una parola, sia quasi un punto emi- 
nente, da cui par che si slacchi con scocco o strepi- 
lo una consonante muta, mentre questa si congiunge 
tranquillamente ad una non accentata, quasi deri- 
vasse da essa o vi si appoggiasse e strisciasse sopra 
blandamente. 
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Vi è nella lingua nostra un numero conside- 
rabile di modi avverbiali, formati della preposi- 
zione a e d'una voce, che è quasi sempie un nome, 
distaccate l'una dall'altra, come a basso, a dietro, 
a lato. Se questa voce cominci con una consonan- 
te, come nei tre eserapj indicati, e come quasi 
sempre avviene, questa consonante, per la regola 
sopra notata, o piuttosto per il sistema costante 
della buona pronunzia toscana, 1 uso del qualo per 
l'abitudine cessa d'essere volontario, e divien quasi 
una necessità, si batte fortemente, o quasi si rad- 
doppia; e spesso si raddoppia effettivamente nella 
scrittura, allorché congiungendo la particella a 
all'altra voce per farne una sola parola., che divie- 
ne un avverbio vero, fra Va e la di'tta consonante 
si frappone un'altra consonante simile. Così dei tre 
modi avverbiali sopra riferiti si formano i tre av- 
verbj = abbasso = addietro = allato. Lo stesso 
si dica degli altri modi avverbiali, a dosso, a fatto, 
a fine, a pena, a posta, a punto, e cento altri dai 
quali si formano gli avverbj addosso, affatto, ap- 
pena, apposta, appunto, ec. 

Il Gheiardini, seguitando in ciò la Crusca, 
ammette questo doppio e diverso modo di scrivere, 
ma si astiene da parlare del come si debbano pro- 
nunziare quei due diversi modi di sciittura. Che 
non ne parli la Crusca, ciò é ben naturale, poiché 
essa, e quei che parlano alla buona maniera tosca- 
na, pronunziano in una sola e stessa guisa ed il 
modo avverbiale, ed il vero avverbio, ma il non 
parlarne il Gherardini mi rende dubbio quello che 
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io avrei creduto positivo e certo, cioè che egli prò- 
nunzi e voglia che gli altri pronunzino abasso 
quando è scritto a basso, e forse abbasso quando 
è scritto così, e che egli pronunzi ugualmente 
acanto, acosto, adentro, adosso, afatto , afine, 
alato, apena, apoco, aposta, apunto, quando Va 
è scritta disgiuuia dalla consonante con cui co* 
mincia la voce alla quale è premessa. 

Ma io mi accorgo d'aver oltrepassati di trop- 
po i limili d'una lettera, ed anche m'avvedo d'avere 
troppo mal reparlito nel rispondere alle due vostre 
domande, il tempo e l'inchiostro impiegatovi, aven- 
done dato il più ad una di esse, anzi ad una delle 
sue parti subalterne, a quella cioè nella quale si 
tratta del Gherardini. Ma vi sono pur troppo dei 
temi intorno ai quali si può bene, e fot se con mi- 
glior consiglio, tacere, ma non parlarne così di leg- 
gieri, e queslo mi è sembrato tale. 

Io stimo che chiunque legga qualche pagina 
delle opere di questo scrittore , almeno di quella 
da me qui contemplata, e che s'intitola = Voci « 
maniere di dire italiane additate ai futuri Voca- 
bolaristi = la sola che io conosca alcun poco , si 
•ccoigerà ben presto essere ella dettata da un uo- 
mo di molto talento, di molta erudizione, di molto 
studio, ma di cui l'atrabile che lo domina offusca 
spesso il giudizio in modo, da renderlo tanto mi- 
nor di sè stesso, da non sembrar credibile essere 
derivate da una stessa mente, e scese per una stessa 
penna tante lucide vi rila miste a tante miserabili 
e spregevoli sofisticherie, ed anche a non pochi 
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nè lievi errori, spacciati con burbanza dalla cattedra 
dell' infallibili là , quasi verità trascendenti ed a lui 
solo palesi, scagliando frattanto nell'ebrietà di so- 
gnati trionfi ogni genere d'indecenze, d'insolenze, 
e d'ingiurie contro chi non si sia elevato alli slessi 
concetti, o dissenta da lui. Voi ben comprendete 
cbe in tali condizioni e con un lai' uomo, si può 
prudentemente astenersi da parlare delle cose sue, 
ma una volta impegnatisi a parlarne (e voi mi ci 
avete impegnato ) è impossibile dimenticare affatto 
il lato morale dei suoi scritti, nel considerarne i 
meriti letterari, e serbare tranquillità, moderazione 
e dolcezza in faccia ad un vulcano cbe erutta con- 
tinuo contro chicchessia insolenze e ingiurie, con- 
dite ancora da indecenze e da oscenità riprovevoli 
e ributtanti. 

Buon per me e per voi che, indottomi ad esa* 
minare il suddetto libro, io abbia assegnato al mio 
esame limiti molto angusti, nei quali mi son con- 
tenuto di fatlo, cioè sole dieci pagine della sua 
opera qui sopra citata, non scelte studiosamente, 
ma quelle che si offrono prime aprendo quel libro. 
Le quali se, anche senza rispigolarvi, come avrei 
potuto, mi hanno presentato il numero e la qualità 
d'inesattezze e d'errori che avete udito, potete ra- 
gionevolmente concludere qual copiosa messe ve 
ne raccoglierebbe chi di me più oculato, ed anche 
più bramoso di trovarvene, scrutasse le mille otto- 
cento trentasette pagine che compongono tutto il 
libro. 

Ma con qual prò il Gherardini ha egli in tal 
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modo condite o imbrattate le molte cose pregeYoli 
contenute nel suo lavoro? Con niuno sicuramente 
di lui stesso, che gl'imparziali e non prevenuti , 
dirò meglio, tutte le persone dabbene condanna- 
no altamente. Ed anche con niuno per le lettere 
e per la lingua, che il Gherardini avrebbe potuto 
tanto giovare, e che in vece ha da temerne grave 
danno. 

Sebbene egli più spesso e più volentieri faccia 
segno ai suoi strali avvelenati la Crusca ed il Di- 
zionario di Padova, pure non la perdona ad alcu- 
n'altro. (Per figurarsi quale e quanto sia il livore 
del Gherardini contro la Crusca, e contro tutti 
quelli che le attengono , basti sapere che la mag- 
giore ingiuria che egli creda poter vomitare con- 
tro alcuno in un esplosione d'ira e di furore, è di 
chiamarlo più e più volte di seguito Accademico 
Residente della Crusca. ) Ora se queir allucina- 
mento da cui son compresi alcuni , che attri- 
buiscono al Gherardini la supremazia e l' infalli- 
bilità nelle cose della lingua nostra si estendesse 
a molti, questa specie di Crociata che egli pre- 
dica contro tutti i Vocabolarj e Dizionai j , non 
potrebbe ella indurli a credere e ad esclamare 
che T Italia non ha un Vocabolario o un Di- 
zionario , che non sia pieno d'errori , aggiungen- 
do che, siccome è meglio camminare alla ventura 
e senza guida, che seguirne una fallace ed ingan- 
nevole , bisogna rigettare ed anche bruciare tutti 
i Vocabolarj e Dizionai j attualmente esistenti. E 
poiché a questi non potrebbe sostituirsi l'opera del 
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Gherardini, che non è uu Vocabolario, sembre- 
rebbe non restare all'Italia altra speranza se non 
quella che alcun proselito del Gherardini divenga 
uno di quei futuri Vocabolaristi a prò dei quali 
sembra scritta l'opera del Gherardini, sebbene forse 
sia di fatto ordinata più a distruggere che ad edi- 
ficare, e principalmente a far giudicare il nuovo 
Vocabolario della Crusca per prevenzione, preven- 
zione sinistra, che si cerca d'insinuare con ogni 
genere di mezzi. Ma il fatto della pubblicazione è 
imminente, e su questo fatto, non sulle prevenzioni 
giudicheranno gì' imparziali e le persone dab- 
bene. 

Vi saluto caramente. 

Firenze 29 Settembre 184 a. 

PS. Fra le moltissime cose che avrei potuto 
aggiungere alle poche dette intorno al Gherardini, 
ve n'è una omessa solo per dimenticanza, e che 
sento il dovere di lilevare, cioè che egli attribui- 
sce ai Toscani, e specialmente ai Fiorentini, un 
grandissimo numeio di locuzioni, di maniere di 
dire, di proverbj,ec. che non solamente non sono 
dell'uso loro, ma una gran parte delle quali sono 
ad essi affatto ignote, non avendole mai neppure 
udite proferire da altri. Ma per il Gherardini è 
buono, sia onesto o non onesto tutto ciò che egli 
periòi poter far credere che i Fiorentini sono i peg- 
giori parlatori d'Italia. 
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